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Un nuovo libro di sto-
ria? Ormai non se ne 

può più di tutte queste storie!
Hai ragione, però que-

sto ci racconta la storia del 
“nostro” paese come nessun 
altro in precedenza aveva 
fatto.

E com’è titolato?
Semplicemente “Conco-

appunti di storia” poi, sic-
come l’autore non ha voluto 
fare un librone ma piccoli 
libri (cm. 15x21), l’opera 
sarà composta da 4 volumi 
che avranno i seguenti sotto-
titoli:

Dalle origini al Seicento
Il Settecento
L’Ottocento
Il Novecento
e, come vedi, racconte-

rà tutta, ma proprio tutta, 
la storia del nostro paese. 
Oggi si può acquistare il pri-
mo volume e, tra un paio di 
mesi, il secondo. Poi, per gli 
altri due, occorrerà aspetta-
re un po’ di più.

Si, va beh, ma sai che noia: 
nomi, date, fame, pestilenze, 
liti e guerre. Pagine e pagine 
di scrittura senza nemmeno 
una fumetto, una foto, un di-
segno!

Non credo ti annoierai: 
sai, non si parla solo di 

La “nostra” storia
Conco, ma anche di Crosa-
ra, di Marostica, di Lusiana 
e dell’Altipiano. Di Bassa-
no, di Vicenza, di Venezia. Si 
parla della nostra terra, dei 
nostri monti, dei nostri ante-
nati: quelli dai quali anche 
tu provieni.  E poi non ci 
sono solo parole, caro mio. 
Questo libro di 
foto ne ha di 
bellissime fat-
te dal nostro 
Vittorio Poli 
che ti farà sco-
prire un paese 
che ti sembra-
va di conosce-
re bene e che 
invece ti mera-
viglierà. E ci 
sono le mappe 
del Catasto 
Austriaco che 
sono più in-
teressanti dei 
fumetti. 

Ok, mi hai 
convinto. Ma 
quanto costa 
il primo volu-
me?

Ricordi il detto evangeli-
co “Non di solo pane vive 
l’uomo”? Fallo tuo. La tua 
storia non ha prezzo  e non 
badare ai 22 euro (+ even-

tuali spese postali).
Acquistalo nei bar e ne-

gozi di Conco, ma anche a 
Crosara (in farmacia), a Lu-
siana (giornalaio e libreria 
“Xausa”) e ad Asiago (libre-
ria “Bonomo”). Lo troverai 
anche a Marostica (libreria 
“ La Sfinge”) o a Bassano 

(libreria “La Bassanese” e 
libreria “Roberti”).

Oppure (ed è la cosa mi-
gliore) telefona o manda 
una mail, un fax, una lettera 

a 4 Ciacole che provvederà 
a spedirtelo direttamente a 
casa. Se desideri, puoi or-
dinare anche il secondo vo-
lume che, appena pronto, ti 
verrà spedito. Puoi anche 
ordinarli attraverso il nuovo 
sito internet 

www.4ciacole.com 

Contatti:
tel. 0424.700151
fax 0424.704189
mail: bruno@bostel.org
indirizzo postale:
4 Ciacole
Via Reggenza 7 Comuni, 5 
36062 Conco (VI)

Per i pagamenti:
dall’Italia è possibile paga-
re: 
con bollettino di c/c postale 
sul conto 10276368 intestato 
a “Quatro Ciacole tra noial-
tri de Conco”;
con bonifico bancario sul c/c 
della BCC di Romano e S. 
Caterina - IBAN: IT59 B083 
0960 4700 0300 1017 430 - 
Cod.Bic o Swift  CCRTIT-
2T80A intestato a “Centro 
Culturale di Conco”.
Dall’estero si può pagare 
solo con bonifico bancario.

Ah! mi scordavo: buona 
lettura!

Bruno Pezzin

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA 

dalle origini alla fine del seicento

(TOMO I) 

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA
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Girano a grande velocità le rotative della tipografia 
Dal Maso, in Marostica, per stampare il primo libro 

di un’opera corposa in 4 volumi (o tomi, come si dice più 
correttamente) riguardanti il nostro Conco, la sua storia, la 
sua vita passata, sotto molteplici punta di vista: geografi-
co, economico, linguistico, sociale, religioso.

Tanti secoli di storia, di vicende che hanno riguardato i 
nostri avi, dai quali noi - residenti ed emigranti - discen-
diamo, quasi tutti.

Quindici anni di lavoro (mi dice, anzi sussurra Maura, la 
moglie dell’autore), di ricerche puntuali e minuziose, quasi 
pignole, che attraversano secoli e secoli di vita del nostro 
territorio, che per comodità definiamo Comune. 

L’attuale nostro Comune, la cui nascita possiamo datare 
al 20 novembre 1681, dopo la definitiva scissione con Cro-
sara.  Dunque 333 anni fa!

Il primo volume, in uscita a 
giorni, tratterà dalle origini alla 
fine del milleseicento, il secondo 
parlerà del millesettecento, il ter-
zo del milleottocento, il quarto ed 
ultimo ci racconterà  il  millenove-
cento arrivando fin quasi ad oggi.

Si tratta, dunque, di un’ “opera 
omnia”, suddivisa in 4 parti per 
ovvie ragioni, visto che saranno 
circa mille pagine di eventi, anali-
si, documenti, considerazioni sto-
riografiche, e non solo.

Abbiamo a lungo atteso questo 
“parto” importantissimo per la 
nostra memoria, attuale e futura... 
e, come si fa nell’attesa di un fi-
glio, ne siamo super felici. E qui 
si tratta di un “parto” plurigemel-
lare; parliamo di 4 figli che, uniti, 
ci diranno da dove veniamo, quali 
furono le nostre radici, il nostro 
“dna” biologico ma soprattutto 
culturale e persino spirituale.

Il primo documento ci parla di 
“Lastaria e Bagnaria”, e siamo nel 
983, oltre mille anni orsono.

Dovrebbe essere il primo documento esistente riguardan-
te l’Altopiano. Erano possedimenti dei frati Benedettini 
di Vicenza... e già questo ci dice molto circa l’importanza 
della religione sui nostri monti.

Ma abbiamo persino tracce archeologiche, sempre in Val 
Lastaro, che testimonierebbero la presenza di uomini, anzi 
cacciatori, preistorici.

E qui si tratta di tanti e tanti secoli passati, di circa 12.000 
anni fa.

E poi la testimonianza certa di una strada romana, il Sejo, 
tuttora esistente.

Siamo, dunque, un popolo antico, anzi, un miscuglio di 
popoli.

Inconfutabile e ampiamente documentata (come potrete 

leggere nei vari volumi) l’appartenenza originaria e seco-
lare a Marostica, visto che eravamo la zona di montagna 
della bellissima, medievale cittadina murata.

Noi eravamo di Roveredo, quindi zona piena di piante di 
rovere, a sua volta suddiviso in Roveredo Basso e Roveredo 
Alto. E, in “alto”, c’eravamo anche noi!

Quindi il nostro primo nucleo e nome originario potrebbe 
essere stato, appunto, Roveredo Alto.

Sicuro l’arrivo, poi, di popolazioni tedesche, non cimbre 
come si disse per anni, bensì bavaresi (zone abbastanza vi-
cine a noi, con l’attuale capitale a Monaco di Baviera).

Sconfessata dalla storia, dai documenti, la nostra “deri-
vazione” da Lusiana.

La nostra “piccola capitale” fu per secoli Marostica.
E Lusiana non ci concesse, di certo, parte del suo terri-

torio.
Fosse successo per davvero, sa-

rebbe stato motivo di fortissime 
liti ma, soprattutto, Lusiana non ci 
avrebbe mai ceduto il patrimonio 
boschivo e specialmente pascoli-
vo che tuttora conserviamo nella 
zona a nord del Comune. Troppo 
importante per l’economia silvo-
pastorale dell’epoca, di pura so-
pravvivenza, per loro, come per 
noi.

Siamo veneti, eccome, legger-
mente mescolati con sangue teu-
tonico, ma abbiamo spesso so-
stenuto le ragioni degli antichi 7 
Comuni, specie in materia di di-
fesa territoriale dai vari eserciti 
invasori che transitavano da noi 
o lambivano i confini della Val-
brenta per conquistare poi le città 
di pianura: Vicenza, Padova, Ve-
nezia. Tentando poi di risalire in 
Altipiano, spesso  per predare la 
poverissima popolazione.

Non a caso, nel nostro stemma 
comunale, è disegnata una alabar-

da, probabile segno di un’arma che usavamo per respingere 
i nemici sia nostri che dell’Altopiano, ma specialmente di 
Venezia, la grande città marinara che amavamo – riamati - 
e che, per secoli, ci governò con grande saggezza.

E che ci concedeva fondamentali esenzioni fiscali per 
poter sopravvivere in queste terre povere, disagiate, scarsa-
mente coltivabili.

E, infatti, fummo soprattutto pastori di pecore, con qual-
che mucca che ci forniva i latticini..

Bruno Pezzin, l’autore dei 4 libri, ci fa conoscere e capire 
quanto è stata dura la vita sulle nostre montagne ma anche 
il coraggio dei nostri avi e l’audacia, la generosità, specie 
nella costruzione dei luoghi di culto: chiese, campanili, ca-
noniche, asili.

Sacrifici immani è costata la manifestazione della fede 

Bruno Pezzin

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA 

il settecento

(TOMO II) 

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA

Finalmente...

La storia di Conco, la nostra storia!
“Conco, appunti di storia” di Bruno Pezzin

La copertina del secondo volume che riguarderà il Sette-

cento.
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cristiana, con la contrazione di debiti e persino la privazio-
ne di cibo pur di erigere i luoghi sacri e poter mantenere i 
vari parroci.

Potenza della fede, paura dei castighi per i peccati, invo-
cazioni a Dio e ai Santi per preservarci da fame, tempeste, 
siccità, carestie, peste, malattie, e persino diavoli e streghe.

E la religione fu concausa della nascità e successivo svi-
luppo delle nostre comunità, a partire dalla Chiesa “madre” 
di Santa Caterina, a quella di Conco, poi di Rubbio e infine 
di Fontanelle.

Così come ci afferma l’unione stretta e leale tra Conco 
e Gomarolo, frazione che mi par di capire avesse antica-
mente importanza analoga a quella di Conco (l’attuale ca-
poluogo).

Religione che fu causa, infine ed invece, anche di forti 
lotte religiose, di campanilismi, di tentativi di autonomia 
amministrativa (vedi il Comune di Dossanti, ossia Fonta-
nelle con Santa Caterina) contro Conco, Gomarolo e, ov-
viamente, San Giacomo.

Ora queste lotte ci fanno quasi sorridere, in un mondo 
sempre più aperto, che vola con aerei ed internet.

Ma allora erano questioni vitali, di orgoglio ma forse an-
che economiche...

I documenti più belli ci parlano dei nostri cognomi anti-
chi, spesso identici agli attuali ma altre volte modificatisi 
nel tempo.

Mi piace definirli testimoni “muti ma non silenti”; e non 
è una contraddizione.

Parlano dei nostri avi, del loro sangue, principalmente 
veneto, ma poi compaiono anche alcuni nomi “tedeschi”, 
trasformatisi anch’essi poco alla volta.

Se la fusione tra le due razze, veneta e bavarese, sia stata 
felice... non lo so. Somaticamente si nota che abbiamo pre-
so “dalle due parti” e di carattere siamo un poco più chiusi 
e scorbutici dei nostri “cugini” di Marostica. Ma anche gli 
spazi ed i silenzi dei nostri monti vi contribuiscono.

Tornando al libro, devo aggiungere che Bruno ha attinto, 
in parte, a varie opere già scritte, specialmente quelle di 
Dionigi Rizzolo, Dino Cortese e don Luigi Cappellari.

Ma le sue ricerche sono state molto più ampie, molti do-
cumenti sono originali, nuovi, sono il frutto, ripeto, di anni 
ed anni di studio, a “caccia” di documenti con la parola 
magica “Conco”, anzi “Concho” come ho visto scritto al-
cune volte (e che a me piace particolarmente). Una me-
ravgliosa acca in più che mi sembra provenire dalla nostra 
vera lingua madre, il latino.

E nel dizionario latino leggo che “concha” significa con-
chiglia, o vaso per profumi.

Mi solletica la mente pensare che i nostri avi abbiano 
immaginato la nostra terra “conchese” non solo come una 
conca ma come una conchiglia profumata, la stessa da cui 
nacque la dea Venere... ma divago!

Colpisce fortemente, durante la lettura, il grande senso di 
democrazia dei nostri padri: le più importanti decisioni ve-
nivano prese dai capifamiglia che avevano diritto di voto, 
quasi sempre segreto.

E tutti partecipavano e si autotassavano per amore della 
comunità, per l’interesse collettivo, ed anche per la “gloria 
di Dio”, per avere una chiesa bella, persino troppo bella 
rispetto alle modeste, misere abitazioni!

Ma fatti e personaggi abbondano in una lettura davvero 
affascinante.

Non mi dilungo, il libro a giorni sarà tra le vostre mani, 
anche a voi spetta il diritto di valutarlo ed apprezzarlo, 

di fare le vostre considerazioni su di noi conchesi, sulla 
nostra terra (27 chilometri quadrati in gran parte tuttora 
comunali, del popolo di Conco), sui nostri avi, sui loro im-
mensi sacrifici ma anche su una fede indomita che li teneva 
saldamente qui, pur in una enorme povertà.

Si trattava di... amore!
Di quell’attaccamento alle “radici” che diventano, spes-

so, non solo immaginarie ma quasi reali, piantate nel ter-
reno “vivo” su cui  le schiene dei nostri antenati stavano 
ricurve e sudate per ricavare quel poco necessario per vive-
re. Dissodavano terreni e pascoli dai “rovi” e  dai sassi per 
poche patate, un poco di fieno, frumento per fare i “fastu-
ghi”, granoturco, tabacco, latte e, appunto, amore... mentre 
dall’alto miravano fieri la pianura più ricca, più grassa,  ma 
forse più triste.

Aggiungerei due ultime cose: un grazie immenso a Bru-
no per un’opera corposissima che resterà nella storia di 
Conco.

Grazie per le sue infinite ore di studio, di elaborazione 
dei documenti, traduzione, datazione, riordino cronologico 
e... logico, nel contesto della storia di Venezia, d’Italia e 
d’Europa.

Un elogio alla sua pazienza, al suo stile letterario, sem-
plice e facile, che ci avvolge la mente e lo spirito come in 
un avvincente romanzo.

Un grazie ai nostri padri, nonni, trisavoli, che ci hanno 
trasmesso la voglia e la forza di vivere qui, in mezzo a 
tante bellezze naturali ma anche a tante difficoltà di vita 
in montagna.

Un saluto a chi ha deciso di cercare altrove fortuna, ai 
nostri tantissimi emigranti, che ricordiamo spesso e a cui 
questi 4 volumi piaceranno forse ancor più che a noi resi-
denti.

Ed infine un invito: conosco i costi di questa opera di 
Bruno; non parlo di tempo, viaggi, accessi agli archivi pub-
blici, ma di stampa, particolarmente curata e bella e ricca 
di fotografie stupende, opera di Vittorio Poli, altro conche-
se “artista nell’animo”!

E’ anche tipograficamente perfetto, con copertina in car-
toncino ed altri particolari eleganti.

Pertanto invito tutti a comprare il primo volume e a leg-
gerlo.

Tornerete ad assaporare atmosfere di altri tempi, a senti-
re la voce dei nostri avi, a vivere come loro in povertà ma 
anche estrema dignità e fede.

Si dice che, già al concepimento, noi umani riceviamo 
migliaia di dati che derivano dall’”esperienza” di vita dei 
nostri antenati.

Leggete, allora,  e li sentirete parlare, anzi sussurrare alle 
nostre orecchie e “soffiare” sulle nostre anime, forse sug-
gerirci qualche segreto per... andare avanti nella vita.

Grazie, Bruno, per il tuo lavoro, anche tu ora, resterai 
nella storia di Conco, per sempre.

Gherardo Girardi
e mi firmo anche in “stile dell’anno 1600” : 
Gherardo (de) Gherardi quondam Gino

aggiungo anche il soprannome, perchè l’omonomia di co-
gnomi e, spessissimo di nomi (la tradizione di trasmetterli 
da nonno a nipote), rese necessario l’uso della “menda”:

Gherardo Girardi Borsa (ma, anticamente, Tiozzo)
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L’autore ha portato avanti la sua indagine storica con un 
grande lavoro di raccolta e analisi dei documenti che 

riguardano Conco, di quelli già conosciuti e di altri che con 
minuziosa ricerca è riuscito a trovare.

Sulla base di questa ampia documentazione ha costruito 
un quadro complesso e avvincente delle complicate vicende 
che gli abitanti del territorio di Conco secolo dopo secolo si 
sono trovati a vivere.

La narrazione si sviluppa sempre serrata e coinvolgente, 
in modo particolare per gli abitanti di Conco che troveranno 
nelle pagine del libro la storia, spesso agitata e infelice, dei 
loro antenati.

Dionigi Rizzolo

Bruno Pezzin ci invita, con questo lavoro, a fermarci un 
attimo, a tornare indietro per recuperare il nostro passato, 
per capire il percorso che i nostri antenati hanno compiuto 
nel tempo, per capire come mai il nostro paese è così.

Il libro assume un valore importantissimo perché, con un 
paziente, accurato e documentato impegno l’autore ci con-
segna un quadro avvincente della storia del nostro paese sul 
piano civile, religioso, politico ed economico.

Le molte parti documentali riportate ci consentono di im-
medesimarci nella vita e nei ruoli dei personaggi del tempo, 
di comprenderne i tratti caratteriali, le forze e le debolezze, 
la rudezza e la mitezza, gli impulsi e la saggezza. In parti-
colare, dei nostri antenati ci sorprendono la grande fedeltà a 
Venezia, il governo democratico del comune, l’attaccamento 
alla chiesa e alla religione, l’estrema povertà, ma anche la 
disponibilità ad aiutare i più deboli e a partecipare alla vita  
comunitaria.

Graziella Stefani

Mi piacerebbe l’idea che questo lavoro si potesse para-
gonare ad un puzzle o, meglio, ad un mosaico che è stato 
costruito mettendo assieme tutte quelle tessere trovate qua e 
là e poi ordinate per far sì che ne esca un interessante quadro 
d’insieme.

L’autore

“Conco, appunti di storia”
Hanno scritto:

Quello che segue è un capitolo tratto dal libro. I nostri avi si 
ribellano alle autorità costituite e si beccano una denuncia. 

LITI INTERNE

Siamo entrati nel XVI secolo dando notizia della possi-
bilità data ai nostri antenati di sposare donne forestie-

re. Sappiamo anche che questo fu il secolo durante il quale 
alcuni abitanti dell’Altipiano, dopo aver servito in armi la 
Serenissima, diventano Capitani di Ventura e militano sotto 
le bandiere di vari Principi d’Europa. Combattono in Fran-
cia, in Germania, Portogallo, Spagna, Ungheria, e – con ogni 
probabilità - anche contro i Turchi. I più importanti sono i 
Dall’Olio, ma vi sono anche Mosele, Carli, Bonomo, Rossi 
e Finco.

Una pagina del libro

Abbiamo poi parlato della Chiesa, ma sappiamo che in 
questi anni gli abitanti di Roveredo Alto e cioè di Conco, 
Gomarolo, Fontanelle, Crosara, Vallonara, San Luca e Val-
le San Floriano, non vivono in modo idilliaco e fraterno. I 
cittadini dei paesi alti e cioè Conco, Gomarolo e Fontanel-
le non vanno d’accordo con gli altri. Qualcuno scriverà più 
tardi che si trattò di “acerbissime discordie”. Di questi fatti 
parleremo più avanti, ma ci sembra opportuno ora riferire 
che è in questo periodo storico che iniziano quei fatti (liti) 
che porteranno poi alla divisione di Roveredo Alto e alla 
nascita dei due distinti Comuni di Conco da una parte e di 
Crosara dall’altra.

Forse è in questo contesto che si inserisce anche la rela-
zione che il Podestà di Marostica Marc’Antonio Raymundo 
invia il 27 zenaro 1537 ai Capi del Consiglio di Dieci de-
nunciando l’irruzione nel suo ufficio di una trentina di uo-
mini provenienti da alcune Ville della montagna (dai nomi si 
evince che parecchi erano di Conco) con intenti non proprio 
pacifici.

Era accaduto che il Podestà aveva emesso un “mandato 
cum clausulla” a certi villani delle montagne perché lascias-
sero alcuni terreni comunali che possedevano indebitamente 
in danno di altri poveri abitanti. Questi ultimi si erano più 
volte rivolti al Podestà chiedendogli di intervenire.

Ieri, scrive nella sua relazione il Podestà, che fu venere alli 
26 del presente siano venutj a trovarmj fin in camera cercha 
30 e più de ditti villanj, uomini che non hanno mai ubbidito 
ai miei ordini e alle leggi delle Vostre Eccellentissime Si-
gnorie. Sono entrati con impeto e sdegno ed erano arrabbiati 
con me per aver emesso quel mandato; mi hanno detto di 
non stimarmi in alcun conto e che non avrebbero fatto ciò 
che chiedevo. Ho cercato di rispondere a quei presuntuosi, 
ma loro mi aggredirono con le armi e disarmarono una mia 
guardia. Se non ci fosse stato l’intervento di altre persone 
presenti... credo mi haveria mal tratado, et questo per essere 
persone che sempre sono stati imperiosi ne si hanno curato 
obedir in modo alcuno anco sempre despresiando li mandati 
nostri....

Il Podestà chiede a Venezia di intervenire prontamente 
perché... a tali inobedientj sia fatto tal bona dimostratione 
che siano exemplo a tuti quali non curano obedir et quieta-
mente viver secondo le leze (leggi) et ordinj...

Dopo di che trascrive i nomi dei sospetti che, come è facile 
capire, sono in buona parte Concati. Nella denuncia trovia-
mo questi nomi:

Iseppo Trise
Hieronimo Crestan
Michiel Bonato
Peregrin Perin
Nardo Bisacha
Crestan Pilato
Piero Bon
Gregorio de Conco
Baptista Suoster
Piero de Bagnara
Ienexe Cortexe
Lunardo de la Trassa
Menego Maino
Polo de Bagnara cum altri complici de Axiago.4
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Conco, Fontanelle, Rubbio, Santa Caterina e Gomarolo, 
ma anche Crosara, Vallonara, Valle San Floriano e San 

Luca. Sono questi i paesi che componevano il “Colonello” 
di Marostica chiamato Roveredo e che tra Cinque e Seicento 
si sono progressivamente staccati dalla città Scaligera per 
formare comunità sempre più autonome, fino a divenire, nel 
1681, i due distinti Comuni di Conco e Crosara.

Se questo è il nocciolo principale della nostra storia, per 
Conco essa risale... alla notte dei tempi. Antichi documenti 
ci dicono che l’uomo viveva tra queste montagne già a data-
re da diecimila anni prima di Cristo.

Tessera dopo tessera, l’autore costruisce, attraverso noti-
zie edite, ma in buona parte anche inedite (forse le più in-
teressanti) un mosaico che finora è stato nascosto dietro le 
quinte di una storia che prima mai alcuno aveva svelato così 
compiutamente.

Nei primi due volumi dell’opera, l’autore smonta la tesi 
che raccontava la dedizione dei Sette Comuni a Venezia. 
Ferma l’attenzione sulle diatribe con Valstagna per problemi 
di confini. Solleva il velo che nascondeva una lunga lotta 
tra Comune e pastori poi seguita con la vendita di boschi 
che innesca un’altra causa con dei boscaioli. Racconta la 
divisione del comune voluta da Fontanelle e Santa Caterina 
e la nascita di Dossanti. Documenti alla mano, ci illustra la 
causa intentata nel 1800 da Crosara contro Conco e Dossanti 
per ottenere una revisione del Concordio 1681. Ripercorre 
le tappe che hanno portato alla nascita della chiese di Con-
co, di Rubbio e di Fontanelle, oltre che, ovviamente, quella 
più antica di Santa Caterina. E poi le lotte incessanti per le 
esenzioni fiscali, per l’autonomia, per salvare il pensionati-
co, la povertà, la peste e persino la resistenza (soprattutto di 
Lusiana e delle sue donne) contro Napoleone. Ci racconta di 
“buli” e di falsari, di contrabbandieri e di banditi, ma anche 
la costruzione delle malghe, l’arrivo del primo medico, la 
nomina di un Saltaro, le visite dei Vescovi (tra cui un Santo 
e un papa).

Il libro è stato presentato dal Sindaco Graziella Stefani e 
da Gianni Pezzin, fratello dell’autore, domenica 4 maggio 
2014 presso la sala “Don Italo” dell’asilo di Conco, alla pre-
senza di numeroso pubblico.

Quarta di copertina

Bruno Pezzin è nato a Rotzo, il più piccolo paese 
dell’Altipiano dei Sette Comuni, nel 1946, da genitori 

Concati. Qui è vissuto fino alla fine del 1963 quando la fa-
miglia si è trasferita a Conco.

Con Leo Munari e suo fratello Ettore fonda nel 1965 il 
periodico 4 Ciacole fra noialtri de Conco di cui, dal 1980, 
diviene responsabile.

Nel 1986, con alcuni amici, costituisce l’associazione 
“Centro Culturale di Conco” che non ha  scopi di lucro e che 
intende promuovere la cultura nel nostro paese.

Nel 1990, in occasione della costruzione dell’organo della 
chiesa di Conco, pubblica “Organi liturgici della parrocchia-
le di Conco”; nel 1995 raccoglie lettere dei lettori e articoli 
di 4 Ciacole e pubblica “Salutatemi tutti i Conchesi”.

Nel 1999 scrive “Gruppo Alpini di Conco. Cenni storici” a 
cui, nel 2013, seguirà “90° Gruppo Alpini di Conco”.

Nel 2009 saranno, invece gli Alpini di Santa Caterina che 
lo incaricheranno di scrivere la loro storia. Nasce così “50 
anni con la penna nera. Breve storia del Gruppo Alpini di 
Santa Caterina”

In varie occasioni tiene incontri storici a Conco, Rubbio, 
Crosara, Santa Caterina e scrive articoli ed inserti sia per 4 
Ciacole che per altri giornali. Suoi articoli sono pubblicati in 
“Asiago, ieri, oggi, domani...”, “l’Altopiano”, “Vicentini nel 
mondo”, “Cultura Marostica”, “Ragionieri e Previdenza” e 
sui giornali della Banca di Credito Cooperativo di Romano e 
Santa Caterina, “Dall’Astico al Brenta” e “Incontri”.

L’autore

NOZZE

In questo numero dobbiamo dare una notizia del 
tutto speciale.

Lo facciamo molto volentieri perché riguarda 
il nostro Direttore Responsabile dott. Gianfranco 
Cavallin che il 31 ottobre 2013 si è sposato con 
Elvira.

È ormai da qualche anno che dalla sua Valstagna 
si è trasferito a Romano d’Ezzelino e, dopo la me-
ritata pensione, ora ha pensato bene di sposarsi.

Auguri da 4 Ciacole e da tutti gli amici di Conco.

Il Sindaco mentre presenta il libro.

Il numeroso pubblico presente ha partecipato con molto interesse.
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Quando questo numero del giornale andrà in stampa, le 
elezioni comunali ed europee non si saranno ancora te-

nute, ma quando leggerete queste righe, probabilmente si sa-
prà già …a chi è arrisa la vittoria.

Le liste in lizza per amministrare Conco sono due “civiche”. 
Oggi i partiti, anche quelli tradizionali, soprattutto nei piccoli 
comuni, non fanno più storia. Morta la D.C. e trasformato il 
P.C.I., di socialisti, repubblicani e liberali nemmeno a parlar-
ne. Ecco che dopo la Lega (molto ben vista dalle nostre parti 
in passato), oggi c’è lo tsunami dei “Grillini”.

L’euro, sempre più ritenuto la causa di tutti i mali, e i con-
tinui scandali che investono i politici di tutti gli schieramenti, 
hanno allontanato gli elettori dalla politica. Così, molti, cre-
dendo di dare un segnale forte di insoddisfazione, non vanno 
nemmeno più a votare.

Il 25 maggio, oltre che per l’Europa siamo chiamati ai seggi 
anche per rinnovare le amministrazioni dei nostri piccoli co-
muni di montagna.

Mentre a Conco, come detto, vi sono due liste, a Lusiana si 
è ripresentata solamente quella del Sindaco uscente Antonella 
Corradin ed il problema che si pone riguarda proprio il nume-
ro di elettori che si presenterà alle urne. Infatti, secondo la leg-
ge, in questi casi, perché le votazioni siano valide occorre che 
vadano a votare almeno il 50% più uno degli iscritti nelle liste 
elettorali. Forte è quindi il messaggio lanciato dalla Corradin 
ai suoi concittadini: “Venite a votare” (magari, aggiungiamo 
noi, votate scheda bianca, annullate il voto, scarabocchiate la 
scheda, ma andate a votare, altrimenti arriva il Commissario 
prefettizio).

A Conco, invece, questo problema non si pone e quindi il 
Sindaco Graziella Stefani, che si ripresenta, avrà altri mes-
saggi. Dovrà fronteggiare, infatti, il suo ex assessore Gilberto 
Pilati che, per una serie di motivazioni, caccia e cave in pri-
mis, s’è – per così dire – ribellato, ed ha messo in piedi una sua 
lista, capeggiata dal Geom. Roberto Costa.

Il clima in paese ci sembra più propendere per il menefreghi-
smo che per l’impegno.

La gente non vuol sentir parlare di politica che è considerata 
la causa di tutto il malessere che c’è, a partire dalla disoccu-
pazione giovanile.

Elezioni comunali ed europee

La lista di Roberto Costa 
(Lista civica “Per Conco”) è formata da:
Pilati Gilberto, Brunelli
Poli Francesco, Gomarolo
Bonato Angelo G., Rubbio
Crestani Sergio, Fontanelle
Brunello Leonardo, Rubbio
Colpo Savino, Contrà Lazzera
Boscardin Pamela, S. Caterina
Alberti Alex, Contrà Bertacchi
Rossi Lara, Conco di Sopra
Pozza Sebastiano, Contrà Orsati.

Conco, 25 aprile 2014. Mentre tiene il discorso ufficiale, il Sindaco Graziella 

Stefani ha al suo fianco l’assessore Gilberto Pilati. I due si presenteranno 

alle elezioni del 25 maggio in liste diverse.

La lista di Graziella Stefani 
(Lista civica “5 campanili”) è formata da:
Giorgio Bertacco, Fontanelle
Enio Brunello, Rubbio
Sabrina Carli, Fontanelle
Martina Dalle Nogare, Contrà Brunelli
Mattia Maino, Via L. Cappellari
Andrea Pozza, S. Caterina
Antonio Predebon, Bassano
Roberto Rigoni, Fontanelle
Aldo Rodighiero, Fontanelle
Alessandro Vanzo, Via Scocca

Santa Caterina, 26 ottobre 2013. Gli Alpini di Santa 
Caterina hanno realizzato la loro nuova sede. Si tratta 

di un bellissimo edificio ad un piano che hanno costruito 
con il lavoro volontario dei loro iscritti su di un’area messa 
a disposizione del Comune di Lusiana dopo che questi aveva 
ricevuto l’eredità di Luigi Fincati. Il progetto è opera del 
Geom. Antonello Zampese.

Nella foto: l’assessore di Lusiana Dalle Nogare con a fianco 
il Capogruppo degli Alpini Rubbo durante la cerimonia di 
inaugurazione della nuova sede.

La nuova sede 
degli Alpini di S.Caterina
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I CADUTI DELLA GRANDE GUERRA
Inizio citando Jòzef Wit-

tlin, uno scrittore nato 
nella Galizia Austro-Ungarica 
che nel 1916 si arruolò vo-
lontario e che, dopo la guerra, 
scrisse un libro intitolato “Il 
sale della terra”.

In esso l’autore racconta 
cosa successe nella tipografia 
di un giornale il giorno in cui 
la guerra venne dichiarata.

Racconta che i primi a tre-
mare nell’apprendere la no-
tizia furono i compositori del 
giornale che, per comporre 
la prima pagina, quella notte, 
dovettero ricercare nei cas-
setti del bancone dov’erano 
custoditi i caratteri di piombo 
delle varie misure, sei lettere 
dell’alfabeto. Sei lettere che, 
prese singolarmente non dice-
vano nulla, ma che composte 
insieme davano una strana pa-
rola “G U E R F A”. Durante 
la composizione uno di loro, 
infatti sbagliò a scegliere le 
lettere e quando si rese conto 
dell’errore la sua mente vacil-
lò. A malincuore prese la let-
tera “F” e la rimise nel casset-
to. Al suo posto mise un’altra 
“R”, ma a quel punto si rese 
conto di una verità che mai 
avrebbe voluto conoscere.

***
Cent’anni fa, esattamente il 

28 luglio del 1914 l’Impero 
Austro-Ungarico dichiarava 
guerra al Regno di Serbia. Co-
minciava così, quattro giorni 
dopo e cioè il primo agosto, 
la “Grande Guerra” o “Prima 
Guerra Mondiale” che terminò 
l’11 novembre 1918. Quattro 
anni, tre mesi e undici giorni 
di conflitto. Risultato: 9 milio-
ni di Caduti tra i soldati e 7 mi-
lioni tra i civili, più un numero 
imprecisato di feriti e invalidi.

L’Italia entrerà in guerra il 
24 maggio 1915 e l’armisti-
zio sarà firmato il 4 novembre 
1918. I caduti saranno circa 
600 mila. Un gran numero 
morirà sul nostro Altipiano 
che, secondo gli storici, è stato 
l’unico lembo d’Italia dove si 
è combattuto ininterrottamen-

te dal primo all’ultimo giorno.
***

Conco, anno 2014.
Il monumento ai Caduti di 

Conco, riporta 69 nominati-
vi di nostri compaesani morti 
per la Patria durante la Grande 
Guerra.  Ci sono poi i monu-
menti di Fontanelle, di Rubbio 
e di Santa Caterina. E così il 
nostro piccolo paese di monta-
gna, in quei tre anni di “pazzia 
collettiva” ha dato alla Patria 
più di 126 figli. Una tragedia 

immensa che oggi, a distanza 
di cent’anni, stiamo dimenti-
cando.

Non sappiamo bene chi sia 
quel Bertuzzi o quel Corte-
se, quel Dalle Nogare o quel 
Pilati, quel Tumelero o quel 
Brunello, quel Crestani o quel 
Pozza. Non sappiamo in quali 
famiglie, in quali contrade vi-
vevano.

Eppure erano i nostri nonni, 
i nostri compaesani. Alcuni 
di loro si son comportati da 
eroi ed è stata loro conferita 
una onorificenza. Tutti erano 
giovani. Tutti sono morti per 
difendere la loro terra, il loro 
paese, la loro casa, la loro fa-
miglia.

Sarebbe un errore dimenti-
carli.

Ecco perché 4 Ciacole ha 
proposto al Comune, alle 
scuole e ad alcune associazioni 

locali di costituire un piccolo 
gruppo di lavoro con l’intento 
di raccogliere dati, notizie, in-
formazioni, fotografie e qual-
siasi altro tipo di documento 
che possa far riemergere il ri-
cordo di tutti loro.

A parte la direzione delle 
scuole che ha mandato a dire 
che non può far partecipare gli 
studenti ad un impegno del ge-
nere (ci risulta però che in altri 
Comuni questo sia avvenuto), 
tutti gli altri hanno dato volen-

tieri il loro aiuto e così è già 
cominciato un grande lavoro 
di raccolta e archiviazione di 
documenti. Oltre al Comune e 
a 4 Ciacole si sono messi al la-
voro anche le associazioni de-
gli Alpini di Conco, Fontanel-
le, Rubbio e Santa Caterina, 
l’associazione combattenti e 
reduci di Conco, il CREL, e a 
dare una mano anche Gabriele 
Tommasi, Damiano Lorenzon, 
Antonio Rodighiero e Battista 
Bagnara.

Il traguardo finale sarebbe 
quello di arrivare ad una pub-
blicazione dei dati raccolti, 
magari nel 2015 in occasione 
del centenario, ma se anche 
non si potesse arrivare a tanto, 
già la raccolta e la conserva-
zione del materiale sarebbe un 
bel risultato.

Il nostro appello ai lettori è 
pertanto questo: se avete fo-
tografie, attestati, fogli ma-
tricolari, lettere, cartoline, o 
qualsiasi altro documento che 
riguarda i vostri parenti che 
hanno partecipato alla Grande 
Guerra inviateceli, magari in 
fotocopia o via mail.

Ci interessa avere anche so-
lamente delle informazioni. 
Ad esempio se c’è qualcuno 
che sa dov’è morto il tale o 
dove è stato fatto prigioniero, 
che tipo di servizio faceva, 
dove è stato sepolto o quando 
è tornato a casa, se è stato fe-
rito o se ha ricevuto una me-
daglia, ecc., sono tutte notizie 
che ci possono aiutare nelle 
ricerche e nella realizzazione 
del progetto che per essere va-
lido deve contenere il maggior 
numero possibile di informa-
zioni.

Provvederemo a raccoglie-
re il materiale, catalogarlo e 
conservarlo, mettendolo poi a 
disposizione di chiunque vo-
glia trarre notizie in merito e 
citando le fonti.

Per la consegna o l’invio del 
materiale potete fare riferi-
mento al Comune di Conco, al 
nostro giornale oppure alle as-
sociazioni degli Alpini di Con-
co, Fontanelle, Rubbio e Santa 
Caterina, oppure al CREL.

B.P.

Contatti:
Comune di Conco, Viale M. Poli, 2 – 36062 CONCO (VI)
tel. 0424.700301 - fax 0424.700197
e-mail: biblioteca@comune.conco.vi.it

4 Ciacole - Via Reggenza 7 Comuni, 5 - 36062 CONCO (VI)
tel. 0424.700151 - fax 0424.704189
e.mail: quatrociacole@tiscali.it (attenzione quatro va con 
una “t” sola) - www.4ciacole.com

Conco, il possente monumento ai Caduti, riporta la frase latina: Ad Christia-

nae Juventutis Incrementum.
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Anomalia cioè deviazione, 
stranezza, bizzarria, diffor-
mità, anormalità, irregolarità.
Parlar di anomalie e parlar 
di istituti bancari è divenu-
to persino normale in questi 
ultimi tempi. A darcene il 
destro alcuni fatti accaduti 
recentemente e che hanno vi-
sto protagoniste le nostre due 
principali banche del territo-
rio. 
In primis la Banca Popolare 
di Marostica (B.P.M.) che di 
anomalie, a nostro modesto 
avviso, ne ha accumulate pa-
recchie. 
Il 2013 è stato l’anno nero di 
questa banca che annovera 
parecchi soci e molti clienti 
anche a Conco e Lusiana.
La B.P.M., un apio di anni fà, 
ha acquistato per una trentina 
di milioni di euro una banca 
del trevigiano. Un “incauto 
acquisto” (così è stato defini-
to da qualcuno) di una banca 
che valeva circa la metà di 
quanto pagato e che ha por-
tato la “nostra” a chiudere 
il bilancio 2012 in rosso. In 
verità era già rosso di per sé 
il bilancio, ma con quell’ac-
quisto le perdite si sono rad-
doppiate.
Infatti, complice un controllo 
effettuato dalla Banca d’Ita-
lia, è emerso che la B.P.M. 
aveva necessità di sfoltire 
un certa quantità di “crediti 
in sofferenza” (termine tec-
nico, quest’ultimo, per dire 
che aveva concesso mutui e 
fidi che ben difficilmente sa-
rebbero rientrati). Risultato il 
“rosso” di cui sopra è divenu-
to “profondo rosso” e la per-
dita si è complessivamente 
attestata attorno a 15 milioni 
di euro.
Un capro espiatorio ci 
dev’essere ed ecco che il vice 
direttore (ottimo funzionario) 
viene licenziato in tronco. 
Lui però non ha difficoltà a 
trovare sistemazione presso 
un Istituto concorrente  e por-
ta con se – si può facilmente 
immaginare – non solo la sua 

esperienza. Autogol!
“Anomala è la gestione di 
questa banca”, tuona dall’al-
to della sua autorità Banca 
d’Italia. Anomala perché vi è 
una “governance” (l’inglese 
spopola in banca), cioè am-
ministratori e  direzione, che 
non sono all’altezza del loro 
compito.
Banca d’Italia va giù duro 
e ordina al consiglio della 
B.P.M. di indire un’assemblea 
dei soci per cambiare l’intero 
gruppo dirigente. Mai vista 
una cosa del genere!
L’assemblea viene indetta, 
ma gli interessati difendono il 
loro operato e assicurano che 
le cose cambieranno. Quattro 
amministratori danno subito 
le dimissioni, ma i rimanen-
ti chiedono all’assemblea di 
non aderire alla proposta di 
Banca d’Italia. Votazioni, 
scrutini, risultati: presidente, 
alcuni consiglieri, sindaci e 
direttore, rimangono al loro 
posto.
Si incarica un professore, 
esperto della materia banca-
ria, di curare l’ammalato.
In tutto questo bailamme di 
notizie, ecco che arriva per 
posta ai soci un’altra anoma-
lia. Il direttore che è – bada-
te bene – anche consigliere 
della banca (più anomalia di 
così!!!) scrive ai soci difen-
dendo le sue ragioni. Che un 
direttore scriva ai soci per 
motivi di “politica della ban-
ca” crediamo non si sia mai 
visto in Italia.
Con la B.P.M. abbiamo vissu-
to un anno caratterizzato da 
colpi di scena continui.
Nelle piazze si sussurra che 
anche il bilancio 2013 chiu-
derà con un rosso importante. 
Si parla di 10 – 11 milioni di 
perdita.
Le cose non vanno bene e 
Banca d’Italia insiste perché 
venga convocata un’altra as-
semblea per cambiare i ver-
tici.
Il professore, esperto di ma-
teria bancaria, ha intanto vi-

Anomalie bancarie
sto come stanno le cose e, in 
un’apposita riunione di soci, 
spiega che la banca non è in 
pericolo, ma che effettiva-
mente occorre cambiare la 
“governance”. Quindi Banca 
d’Italia ha ragione. Il Pre-
sidente però non si dimette 
perché, dice: “devo essere io 
a traghettare la Banca verso 
il nuovo assetto amministra-
tivo”. Chissà mai perché si 
chiedono in molti.
Nel frattempo anche il diret-
tore viene cacciato addos-
sandogli tutte le colpe, ma 
poi fatto alquanto bizzarro 
(cioè anomalo) viene anche 
espulso da socio e “conse-
guentemente” da consiglie-
re. I colpi di scena non sono 
finiti perché i giornali danno 
notizia che al direttore veni-
va corrisposto un compenso 
molto ricco. Domanda: quan-
to? Risposta: beh su per giù 
un milione d’euretti all’anno. 
Perbacco, mica male! Moret-
ti, amministratore delle Fer-
rovie dello Stato, ne prende 
solo (si fa per dire) 800 mila. 
E l’amministratore delle Po-
ste Italiane 900 mila. Si, ma 
le Poste hanno 14 mila spor-
telli e 150 mila dipendenti.
Le mura dell’antica città Sca-
ligera reggono l’urto dello 
scandalo, ma le ciacole, al 
loro interno, si sprecano.
Ricorsi e controricorsi. Avvo-
cati, giudici, probiviri dicono 
la loro. I giornali dedicano 
paginoni, i soci e i clienti si 
dividono in innocentisti e 
colpevolisti. 
A gennaio 2014 in un’affolla-
ta e “calda” assemblea i soci, 
convinti questa volta che oc-
corre cambiare, decidono che 
i vecchi se ne devono andare 
e così si arriva a quella nuova 
“governance” auspicata dal 
supremo organo di controllo 
che è Banca d’Italia. Il tra-
ghettatore scende dalla barca 
e con lui i Sindaci.
Nel frattempo si era fatta 
strada l’idea di cercare un 
partner con il quale addive-

nire ad una fusione che ir-
robustisse la banca per por-
tarla fuori da questo mare in 
tempesta. Le vicende un po’ 
troppo complicate avevano 
fatto desistere, ma ora che il 
mal di pancia sembra essere 
diminuito, l’idea sta prenden-
do piede nuovamente.
L’ultima anomalia in ordine 
di tempo ci arriva dalla stam-
pa che, ad aprile, afferma che 
la B.P.M. non chiuderà con 
il preventivato deficit di 10-
11 milioni di euro, ma con 
quello ben più consistente di 
quasi 43 milioni. Si è fatto 
“pulizia” di tutte quelle par-
tite “anomale” (proprio così, 
si è usata questa parolina) per 
sistemare, rendere trasparen-
te e sicuro un bilancio final-
mente reale.  
Speriamo bene!
Cambiamo banca ma restia-
mo in tema.
La B.C.C. di Romano e Santa 
Caterina è molto più vicina 
a Conco e Lusiana che non 
la Popolare di Marostica. La 
componente di Santa Cate-
rina è nata qui, nella vallata 
che divide i due Comuni, ed 
è stata per lunghi anni l’uni-
ca società cooperativa che ha 
resistito alla moria di tutte le 
realtà cooperative della no-
stra zona. C’è chi ricorda con 
nostalgia le cooperative di 
consumo, i caseifici sociali ed 
alcune cooperative di lavoro. 
Nate all’ombra dei campani-
li in quanto molte volte era-
no i parroci a dare non solo 
la benedizione, ma anche un 
sostanzioso aiuto di idee e 
programmi, le cooperative 
erano nate tra la fine dell’Ot-
tocento e i primi decenni del 
secolo scorso per combatte-
re povertà e usura. Mettere 
insieme forze ed idee contro 
la fame, la miseria, l’emigra-
zione e per dare ai figli un fu-
turo migliore. Poi è arrivato il 
benessere e con esso quell’e-
goismo che non può andare 
d’accordo con l’altruismo 
della cooperazione.
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La cooperativa era anche 
maestra di democrazia. Non 
veniva comandata dal capi-
tale (dai schei dei paroni), 
ma dai soci che annualmen-
te convocati in assemblea 
approvavano il bilancio e, 
periodicamente, eleggevano 
gli amministratori, cioè chi 
doveva reggere le sorti del-
la loro società. Non c’erano 
soci di serie A o di serie B. 
Non c’era il socio che aveva 
versato di più e aveva più po-
tere. No, ogni testa un voto, 
si diceva. Ogni socio, per il 
semplice fatto che era socio, 
poteva eleggere e venire elet-
to: regoletta semplice e fon-
damentale. Oggi, non è più 
così. Oggi, occorre esperien-
za, studio, capacità imprendi-
toriali, ecc. ecc. ecc. I risul-
tati, purtroppo, li vediamo. 
Banche sull’orlo di una crisi 
di nervi. Se non interviene lo 
Stato ad aiutarle, addio. 
Agli amministratori non ve-
niva dato alcun compenso. 
Chi veniva eletto sapeva che 
il suo era un compito delicato 
e importante. La soddisfazio-
ne arrivava a fine anno, quan-
do il bilancio raccontava di 
un’attività in espansione, di 
un risultato economico che 
non presentava né guadagni 
né perdite in quanto il gua-
dagno (che c’era) era stato ri-
stornato ai soci in proporzio-
ne al loro lavoro fatto con la 
cooperativa. Nelle cooperati-
ve di consumo, ad esempio, 
c’era il famoso libretto che 
segnava tutti gli acquisti del 
socio e che, a fine anno, ser-
viva per riassumere la spesa 
fatta e premiare il socio con-
sumatore con un ristorno del 
tot per cento.
Oggi non è più così. Non c’è 
più la cooperativa di con-
sumo. Non c’è più il libret-
to della spesa,  non c’è più, 
nell’unica cooperativa rima-
sta, nemmeno la democrazia 
di una votazione libera e con-
sapevole. 
Nell’ultima assemblea del-
la B.C.C. abbiamo assistito 
ad una votazione (anomala) 
dove a contendersi le pol-
trone di consiglieri e sindaci 
c’erano due liste “bloccate”. 

Il regolamento prescrive che 
si possa votare solo lista. Non 
ci sono più le preferenze, non 
c’è più la possibilità di vota-
re per Caio piuttosto che per 
Sempronio. Nessuno saprà 
cosa pensano i soci perché 
son chiamati a votare più con 
la pancia che non con la testa.
Non solo, ma siccome le liste 
devono essere presentate con 
un mese di anticipo e per pre-
sentarle occorrono una certa 
quantità di firme di soci, si 
aggiungono diffocoltà a dif-

ficoltà. Ecco che la democra-
zia se va in soffitta e i soci si 
troveranno ad essere ammini-
strati da eletti che hanno ot-
tenuto tutti lo stesso numero 
di voti e non si saprà mai se 
c’è uno che è più voluto, più 
amato, più capace, più desi-
derato. Tutti uguali, però che 
tristezza! Non è questa l’u-
guaglianza di cui ha bisogno 
la cooperazione.
Si è voluto copiare dalla poli-
tica e da essa si è preso il peg-
gio. Si sono stravolti i princi-

pi, i fondamenti, lo spirito, la 
semplicità, la correttezza di 
una grande idea di sviluppo 
sociale e mutualistico che i 
“Probi Pionieri” dell’Inghil-
terra, inventori della prima 
cooperativa nell’ormai lonta-
no 1844, avevano invece ben 
chiara. Così come l’aveva 
certamente quel don Matteo 
Ronzani che fu parroco a 
Santa Caterina tra il 1859 e 
il 1880 e che seminò abbon-
dantemente le idee di coope-
razione nella vallata, tanto 
che a lui è ascritto il merito 
di aver progettato quel “Mu-
tuo Soccorso” che poi sarà 
effettivamente costituito a 
Santa Caterina nel 1885. Si 
son dimenticati di erigergli 
un monumento in quella par-
rocchia, dove cinquant’anni 
fa, sulle fondamenta del Mu-
tuo Soccorso, prese vita la 
Cassa Rurale che è poi dive-
nuta l’attuale B.C.C. La sua 
piccola idea è diventata una 
grande realtà che oggi, però, 
siamo riusciti a stravolgere.
Oggi si va a votare la lista. 
Non gli uomini, le teste, le 
capacità, le idee, i pensieri, 
i desideri, i propositi, il futu-
ro, le diversità, la democra-
zia, ma la lista. Tutti uguali, 
con lo stesso numero di voti 
ottenuti, in nome di un non 
meglio ricercato spirito di 
unità e di concordia che – si 
dice – è voluto dalla Banca 
d’Italia la quale, se non fac-
ciamo bene i compiti a casa, 
ci commissaria. Ovviamente 
sono balle, ma tant’è!
Si dice: i soci son diventati 
tanti, non si può più gestire 
la banca, come si faceva un 
tempo. Oggi sono i nume-
ri che contano e... Appunto, 
anche i soci son diventati nu-
meri!
Ci sovvien Sergio Endrigo: 
cantava “che fatica essere 
uomini”. Parafrasandolo ci 
vien da dire “che fatica esse-
re soci”... di queste banche!
Crediamo, infatti, che di que-
sti tempi sia davvero difficile 
rimanere soci di cooperative 
che si caratterizzano più per 
le anomalie che per le nor-
malità.

B.P.

Santa Caterina di Lusiana: la sede storica della Cassa Rurale e Artigiana 

come appariva nel 1989.

Santa Caterina di Lusiana: immagine degli anni ‘20 del secolo scorso, quan-

do in paese operava il Mutuo Soccorso.
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Il 27 febbraio 2014 una 
breve cerimonia tenu-

tasi in Municipio ha visto il 
Sindaco Graziella Stefani 
consegnare un premio (di 
modesto valore, ma di gran-
de significato) a due aziende 
del nostro comune che si 
sono distinte in questi ultimi 

anni per aver dato lavoro a 
parecchie famiglie.

Si tratta della Saty (fami-
glia Brunello) di Fontanel-
le che produce calzature, 
e della Moda Srl (famiglia 
Colpo) di Contrà Lupati che 
stira capi d’abbigliamento.

Che in questi tempi di pro-

Premiato il lavoro

Per il calzaturificio Saty ha ricevuto il premio il titolare Andrea Brunello. Per la stireria Moda Srl ha ricevuto il premio Alfonso Colpo .

fonda crisi del lavoro ci si-
ano ancora piccole aziende 
che riescono a dare lavoro è 
una gran cosa. Che ci sia il 
Comune che si “accorge” di 
queste realtà e – a nome di 
tutti i cittadini – le ringrazia 
pubblicamente con un gesto 
simbolico di grande valenza, 

è una novità. Sono certa-
mente molte le aziende che 
meriterebbero un riconosci-
mento. Ci auguriamo che i 
nuovi amministratori ten-
gano conto anche di questo 
aspetto della vita del paese.

In provincia di Vicenza 
operano 25 mila imprese 

artigiane.
La Confartigianato che è la 

maggiore delle associazioni 
che le rappresenta, premia 
ogni anno i più bravi. Cioè 
quelli che da anni produco-
no lavoro con le loro mani, 
esportano all’estero prodot-
ti di alta qualità, assumono 
giovani, offrono servizi uti-
lissimi alla gente e non si 
lamentano se è necessario 
lavorare un’ora di più.

Tra i dirigenti artigiani 
benemeriti, quest’anno, ha 
ricevuto un premio il nostro 
concittadino Gian Domeni-
co Pozza che ha iniziato a 
lavorare nell’edilizia quando 
aveva 14 anni.

Dopo il servizio militare 
riprende a lavorare nel setto-
re edile (posa di pavimenti)
e qualche anno dopo (siamo 
nel 1987) con il fratello Ga-
briele apre una propria ditta. 
Due anni dopo, entra in ditta 

Artigiani benemeriti

anche l’altro fratello Diego e 
cosi i tre fratelli Pozza danno 
vita all’impresa edile Trepi 
Snc.

I fratelli Pozza non trascu-
rano la comunità dove vivo-
no e così se Diego diventerà 

presidente dei Donatori di 
Sangue, Gian Domenico tra 
il 1996 e il 2000 sarà vice-
presidente comunale della 
Confartigianato per poi tra il 
2000 e il 2004 rivestire la ca-
rica di presidente. Dal 2004 

al 2012 sarà an-
cora presidente 
comunale, ma 
diventerà an-
che componen-
te della Giunta 
mandamentale 
di Marostica. 
Dal 2006 sarà 
anche consiglie-
re della Coope-
rativa Artigiana 
di Garanzia e 
successivamen-
te componente 
del comitato 
Artigianfidi di 
Vicenza. Mis-
sione delica-
ta questa, e di 
grande respon-
sabilità che, con 

la crisi attuale, può essere vi-
tale per le imprese artigiane.

Diciamo pure che Gian 
Domenico quel premio se l’è 
proprio meritato.

B.P.

Il presidente provinciale dell’Associazione Artigiani Agostino Bonomo si congratula con 

Giandomenico Pozza, alla presenza del Sindaco di Conco Graziella Stefani.
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Scuola dell’Infanzia… 
così si chiama ora l’A-

silo, quel luogo dove abbia-
mo passato i primi anni della 
nostra vita, quelli che prece-
dono le Scuole Elementari: 
luogo magico, di giochi e di 
allegria, di cui ancora mi ri-
cordo il sapore delle minestre 
che sapevano di pomodoro o 
di fagioli, il formaggio di co-
lore giallo, il latte in polvere e 
… la madre Merensiana (così 
chiamavamo la madre Eme-
renziana, grande, severa, dal 
viso dolce, che ci dava ogni 
tanto  qualche “sberleta”).

Quanti anni sono passati!  
Sessantacinque per me, per 
voi non so ma certamente 
molti.

Ora è tutta un’altra cosa! 

PROGETTO.  Il proget-
to educativo della Scuola 
dell’Infanzia di Conco si 
pone come traguardo la  for-
mazione della personalità del 
bambino  attraverso attività 
di apprendimento, di socia-
lizzazione e di animazione 
nei vari campi di esperienza 
come previsto dalle Indica-
zioni Nazionali.

VALORI.  Come scuola 
parrocchiale, si mettono al 
primo posto i valori cristiani 
della vita, della solidarietà, 
della pace, del-
la condivisione e 
della accoglienza.

EDIFICIO. Il 
vecchio Asilo si 
chiama Scuo-
la dell’Infanzia, 
gestita ora di-
rettamente dalla 
Parrocchia.  L’edi-
ficio è stato recen-
temente ristruttu-
rato e sviluppato 
nonché dotato dei 
più moderni si-
stemi di sicurezza 
elettrica e anti in-
cendio (come le 

porte taglia fuoco e le uscite 
di sicurezza). 

Dispone di:
-  salone attrezzato per l’ac-
coglienza, il gioco libero e le 
attività comuni;
- ingresso con guardaroba;
- tre aule per attività di sezio-
ne;
-cucina attrezzata in base alle 
normative vigenti;
- refettorio per mensa;
-  sala per riposo pomeridia-
no;
- sala video;
- servizi igienici in ogni pia-
no con servizi per disabili;
- palestra attrezzata per attivi-
tà motorie;
- cortile con giochi da ester-
no.

INSEGNANTI. I bambi-
ni hanno a disposizione  tre 

 

insegnanti, di cui una con 
funzione di coordinatrice, 
con formazione scolastica 
in socio-psico-pedagogia.  
Esse frequentano regolar-
mente corsi di formazione, 
convegni e sessioni di ag-
giornamento, e sono inoltre 
in possesso dell’abilitazione 
all’IRC (Insegnamento Reli-
gione Cattolica).

Tutto il personale è in pos-
sesso dell’attestato di primo 
soccorso ed ha frequentato il 
corso di prevenzione incendi.

DIDATTICA.  La scelta 
didattica delle insegnanti è 
quella di lavorare per labo-
ratori in cui i bambini, divisi 
per  sezioni omogenee, svol-
gono attività idonee alla loro 
età.

CUCINA. La cuoca ha se-
guito corsi di ristorazione 
scolastica, sicurezza alimen-
tare, manipolazione e som-
ministrazione degli alimenti, 
corretta prassi igienica e ha 
svolto aggiornamenti in ma-
teria di allergie e intolleranze 
alimentari, quali celiachia.

OPEN DAY. Per far cono-
scere tutto ciò è stata orga-
nizzata una giornata aperta 
al pubblico (Open Day) della 
Scuola dell’Infanzia; chiun-
que ha potuto visitarla, infor-
marsi, scambiare idee e sug-
gerimenti fra genitori e con 
le insegnanti e capire cosa 
fanno i propri bambini duran-
te il giorno dal punto di vista 
educativo, ludico, alimentare, 
sociale e così via.

Molti non conoscevano l’e-
dificio ristrutturato e ne sono 
stati piacevolmente sorpresi, 
così come non erano bene a 
conoscenza dei programmi di 
lavoro e di svago, della nuova 
e igienica cucina, delle in-
segnanti, dei bambini che la 
frequentano e dell’atmosfera 
che si respira.

L’affluenza di pubblico e 
di bambini è stata rilevante 
e si è alla fine conclusa con 
un piccolo rinfresco e un 
brindisi augurale cui hanno 
partecipato adulti e bambini 

in armonia e soddi-
sfazione.

SITO WEB. A 
breve la Scuola 
dell’Infanzia avrà il 
suo sito Web dove 
si potranno trovare 
molte più notizie e 
dettagli operativi.

Per il  Comitato 
di Gestione della 

Scuola dell’Infanzia
Paolo Girardi
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Ad agosto e a dicembre 
2013 il Consiglio Pa-

storale parrocchiale ha pro-
mosso due raccolte di offerte 
“straordinarie”, attraverso i 
membri del Consiglio ed al-
tri collaboratori, per cercare 
di ridurre il famoso “debito 
parrocchiale” lasciato in ere-
dità dal parroco precedente.
Non si vuole qui ripercorrere 
la vicenda e nemmeno pole-
mizzare sul passato, ma solo 
far presente la consueta ge-
nerosità dei parrocchiani.
Che hanno sempre dato, e 
tanto, per gli edifici della 
chiesa, dell’asilo, della ca-
nonica.
Somme notevoli, importan-

tissime, che ad oggi “in lire” 
supererebbero abbondante-
mente il miliardo.
Ma ci sentiamo in dovere di 
riportare alcune cifre, tratte 
dai foglietti settimanali del-
la parrocchia attraverso le 
succitate persone, che hanno 
spiegato personalmente la 
situazione in ogni famiglia, 
cercando di non “rimescola-
re” i motivi per cui si era co-
stituito, nel tempo, il debito.
Nella prima lettera ad agosto 
si parlava di un debito resi-
duo di Euro 63.000, diminu-
iti poi a dicembre ad  Euro 
59.012, per le offerte raccol-
te in estate ammontanti ad 
Euro 3.988.

La raccolta viene fatta ogni 4 
mesi; non abbiamo ancora i 
dati di dicembre, ma sembra 
che non siano elevati come in 
agosto, cioè sui 4.000 euro.
Ma certo si è raccolta co-
munque una somma discreta.
La parrocchia fa sapere, in-
fatti, che sono in calo le of-
ferte dei fedeli, si presume 
per la difficile situazione 
economica generale che sta 
colpendo, e gravemente, an-
che Conco.
Il Consiglio Parrocchiale 
ringrazia attraverso 4 Ciaco-
le i concati e per la loro ge-
nerosità.
P.S. Una curiosità. Su circa 
520 famiglie, solo 179 han-

no messo la busta anonima 
nell’apposita cassetta in 
Chiesa. Una percentuale bas-
sina, anche perché 5 euro, ad 
esempio, non sono certo una 
cifra esagerata.
Quindi solo una famiglia su 
tre ha risposto. Crisi oppure 
anche fede in allarmante di-
minuzione?
Ma questa non è questione 
che riguarda 4 Ciacole.
Vogliamo solo ricordare che, 
nei tempi passati di grande 
povertà, per non dire mise-
ria, i nostri padri hanno co-
struito una chiesa di immen-
sa ricchezza, specialmente 
artistica.

I “debiti della Parrocchia”

Uno strano, originale re-
ferendum si è tenuto a 

fine marzo in Veneto.
Promosso da www.plebi-
scito.eu chiedeva ai veneti 
di esprimersi sull’ipotesi di 
indipendenza della nostra 
Regione, ossia di staccarsi 
dall’Italia e rendersi autono-
mi.
Uno Stato Veneto, con tanto 
di “doge” e di “Consiglio dei 
Dieci”, già costituito.
Si poteva votare on-line ma 
anche per telefono. Nei cen-
tri maggiori erano anche in-
stallati dei seggi.
Il risultato sarebbe da con-
siderarsi clamoroso se fosse 
vero il dato che avrebbero 
votato 2.350.000 elettori su 
3.700.000 aventi diritto (os-
sia escludendo i minori di 
18 anni) con ben 2.100.000  
favorevoli all’indipendenza, 
contro 250.000 contrari.
Ma  dubbi sull’affluenza 
sono stati messi in campo 
dalla stampa nazionale.

E’ come se a Conco avessero 
votato 1.150 persone, ma in 
paese non ci sembra se ne sia 
parlato molto.
Va detto subito che la Costi-
tuzione Italiana non ammette 
“defezioni”, ovvero uscite 
dalla Repubblica “unitaria” e 
quindi qualsiasi referendum, 
anche ufficiale (esempio in-
detto dal Consiglio Regiona-
le Veneto) non avrebbe valo-
re giuridico alcuno.
Inoltre nulla assicura che, 
sul piano economico, es-
sere fuori dall’Italia dareb-
be risultati notevolissimi... 
Dubbi, e tanti, rimangono, 
sull’esempio dei vantaggi (o 
svantaggi) di una eventuale 
uscita dalla moneta unica eu-
ropea (euro).
Altri esempi a noi vicini, 
vedasi Slovenia, non dareb-
bero particolari entusiasmi... 
dopo una ovvia crescita con 
l’indipendenza, gli sloveni 
soffrono una gravissima crisi 
economica.

Certo, se pensiamo che la 
sola provincia di Vicenza 
esporta in valore quanto tutta 
la Grecia, si rimane titubanti, 
sia per il sì che per il no.
Ma è interessante leggere, 
nel foglio inviato alle fami-
glie dal Comitato, alcune 
proposte, idee, programmi 
degli indipendentisti.
Riportiamo le più interes-
santi: aumento delle pensio-
ni minime ad almeno 1.000 
euro, forti investimenti su tu-
rismo e ambiente, tasse sulle 
imprese ad un massimo del 
20% e lo stesso per le per-
sone, stipendio dagli attuali 
1.200 € medi a 1.700 €, co-
sto aziendale attuale per di-
pendente da 2.700 a 2.200 €.
Idee sulle quali come non 
concordare?
Ma l’impressione è che tutto 
finirà in una bolla di sapone 
a meno che... il popolo non 
imbracci le armi, o succeda-
no cose sull’esempio della 
Crimea.

Noi veneti brontoliamo, 
vero, ma non faremmo mai 
rivoluzioni cruente.
E poi, come si sa, c’è una ra-
gione unificante in Italia, che 
non ammette divisioni, spe-
cie sanguinarie.
Quale sarà direte voi? Ma 
semplice e ovvio: Sancta Ro-
mana Ecclesia.
Siamo cattolici, da Bolzano 
a Palermo.
Basta e avanza per stare uniti 
all’Italia, per... sempre!
P.S. Il tema dell’indipenden-
za è comunque davvero in-
teressante, che ne pensano i 
lettori di 4 Ciacole?
Potrebbero mandarci qual-
che scritto in proposito... 
e stiano certi che verrebbe 
pubblicato.
Sognare non costa nulla e 
avere idee diverse per ora 
non è reato.
Ma non mettetevi a costruire 
carri armati montati su ru-
spe, meglio evitare... i ROS 
vi spiano.

I Veneti 
e la voglia di indipendenza.

La pagina della redazione
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Ricordo ancora quel-
la croce di pietra con 

l’iscrizione: “Qui fu morto 
Giovanni di Giovanni Cortese 
detto Stivan - da una burrasca 
di neve 16 novembre 1773”, 
quando andavo ad aiutare mio 
zio Cortese al bosco. Si trova-
va  tra le due strade che sal-
gono alle Laite nel prato che 
delimitava il faggeto.

L’ultima volta che la vidi 
era il 1979 poco prima che 
nascesse mio figlio trascrissi 
quella frase in un taccuino che 
tenevo in macchina. Quell’i-
scrizione mi aveva fatto pen-
sare a quella morte tragica, a 
quanto doveva avere colpito il 
paese per  ricordarlo con una 
frase così incisiva e la croce 
scolpita a mano. Mi ero chie-
sto quanti anni poteva ave-
re, se aveva famiglia o aveva 
lasciato dei figli orfani,se in 
quel momento si trovasse in 
quel bosco per tagliare la le-
gna per riscaldare la famiglia 
e morire forse assiderato.

Nel mese di ottobre di 
quest’anno mi sono recato in 
quel luogo per fotografare la 
croce ma non c’era più e mi 
domando che fine abbia fatto. 
Ho chiesto a diverse persone 
del posto,ma tutti mi indi-
cavano un grande “rifiuto di 
cava” posto sulla strada delle 
Laite. Quel pezzo di pietra se 
anche suggestivo non si potrà 
mai paragonare con la croce di 
pietra posta ben 240 anni fa e 
non mi ha dato la stessa emo-
zione.

Così amareggiato ancora 
una volta ho constatato come 
i conchesi non  amino la pro-
pria storia e rispettino i no-
stri predecessori. Ancora una 
volta un segno e un ricordo è 
andato perso nell’indifferenza 
del paese. 

Da un po’ di anni avevo 
notato che  nel restaurare le 
case i conchesi  non rimette-
vano sopra la porta di entrata 
la pietra scolpita dalla data di 
prima costruzione buttandola 
nei rifiuti e non ho mai capito 
perché il Comune nonostante 
la mia segnalazione non in-

CHE FINE HA FATTO LA “Crose Stivan”?
vitasse i paesani a rimettere 
quella pietra.

Le date variavano dal 1500, 
1600,1700, come quella fo-
tografata a Fontanelle Sopra 
(1520) dal dott. Cremonini e 
pubblicata su “Quattro Ciacole.

Ultimamente a Conco sono 
state costruite nuove case a 
primo impatto molto belle con 
dipinti e ghirigori nelle faccia-
te, in realtà scimmiottano le 
case tirolesi che niente hanno 
a che fare con il nostro paese.

Se i conchesi si illudono che 
copiando altri paesi di mon-
tagna abbelliranno il paese 
si sbagliano, stanno facendo 
solo una banale copia senza 
invece valorizzare quello che è 
l’anima del paese. Sono come 
quel “rifiuto di cava”, bello in 
apparenza, ma senza storia né 
spiritualità. 

Le vecchie case fatte di 
pietra con le soglie scolpite a 
mano nessuno le costruirà più 
e andrà persa la nostra storia, 
quelle case che ci differenzia-
no e ci caratterizzano dagli 
altri.

Vorrei essere più incisivo e 
farvi un esempio: è come se 
ad Alberobello dove ci sono 
i trulli invece di conservarli 
avessero costruito villette, per 
quanto belle avrebbero can-
cellato la loro storia e la loro 
reale bellezza che li differen-
zia da tutti gli altri.

Questa mia lettera vuole es-
sere una pubblica denuncia, ed 
esorto pubblicamente il Sinda-
co per quanto potrà a prendere 
provvedimenti per l’interesse 
del paese che penso debba es-
sere tutelato.

Mi permetto con l’occasio-
ne di segnalare invece una par-
te di casa restaurata a Conco 
Sopra, dove è stata rispettata 
quello che era l’origine della 
casa elogiando i proprietari, e 
mi permetto di raccontarvi un 
aneddoto avvenuto in quella 
parte restaurata.

La casa era di proprietà 
di mia nonna paterna Elvira 
Trotto (classe 1891), che mi 
raccontava quanto la vita   era 
difficile per loro, tanto da co-

stringere la maggior parte de-
gli uomini a darsi all’illegalità 
con il contrabbando del tabac-
co. Erano gli anni venti quan-
do molta gente emigrava nelle 
Americhe per trovare lavoro.  
Il contrabbando veniva spesso 
fatto di notte e scendendo in 
Valstagna anche quando nevi-
cava; per confondere i finan-
zieri camminavano al contra-
rio, lasciando le orme in senso 
inverso in cui andavano.

Un giorno un delatore di 
Gomarolo (ometto voluta-
mente il nome per gli eredi), 
fece il nome di mio nonno, 
Marco Pozza, così arrivarono  
in quella casa per una per-
quisizione. La nonna li fece 
entrare i finanzieri con un cor-
tese: “Comodeve!” I finanzieri 
le chiesero se aveva il tabac-
co, e lei ironica rispose: Si! 
Ma trovelo v’altri se si boni!”     
Rivoltarono la casa sottosopra 
poco c’era da vedere con  cin-
que figli da mantenere.

Andarono via senza trova-
re niente.  Nonna tranquilla-
mente era sempre stata seduta 
sulla sedia. Sempre su quella 
sedia mi ripeteva “Xe vegne-
sti altre volte ma no i gà mai 
trovà gnente!”   Mentre me lo 
diceva  abbassava lo sguardo e 
batteva con lo zoccolo il pavi-
mento ma conservando sem-
pre per sé il suo segreto.

Quando venne restaurata la 
stanza trovarono sotto quel 
pavimento un vecchio pozzo, 
servito per molti anni per la 
casa, e poi usato come nascon-
diglio e deposito del tabacco 
per sfamare la famiglia ed evi-
tare l’emigrazione. Potete ca-
pire come ogni nostra vecchia 
casa nasconda la storia di tan-
te vite, sta a noi conservarne il 
ricordo ed essere orgogliosi di 
chi le ha costruite. Il pozzo di 
quella casa è rimasto come era 
in origine e penso sia l’unica 
casa di Conco che ancora con-
servi il pozzo in casa, cosa una 
volta comune.

Faccio un appello ai conche-
si perché rispettino e guardi-
no, salvaguardino quel-
lo che ci è stato lasciatoda 

quelli venuti prima di noi. Un 
caro saluto a tutti.                               
Marostica 1 Novembre 2013                                                                                                    
Gian Marco Pozza (Ciupelo)

Gian Marco mette il 
dito nella piaga e in-

vita tutti i Concati a rispetta-
re, conservare e valorizzare 
quei piccoli segni del nostro 
passato che ogni tanto si 
scoprono sui marmi delle no-
stre vecchie case o sui pozzi.  
Cioè le date scolpite.

Occorrerebbe salvare non 
solo i marmi con le date, ma 
anche tutta la nostra vec-
chia architettura. Ci rendia-
mo conto che molte volte è 
estremamente difficile non 
buttare via soglie, architravi, 
stipiti, scale, pavimenti, ecc. 
ma sappiamo anche che oggi 
i bravi progettisti riescono, 
se vogliono, fare miracoli e 
riutilizzare quegli elementi 
conservando il valore degli 
immobili.

E se questo discorso vale 
per gli edifici privati dobbia-
mo non scordarci del patri-
monio pubblico composto da 
vecchie scuole, monumenti 
e strade. Tra queste senz’al-
tro “el Sejo” che dopo 2000 
anni è oggi in grave pericolo 
di distruzione perché vi tran-
sitano biciclette, ma soprat-
tutto moto da cross e quad 
che ne rimuovono il selciato 
danneggiandolo irrimedia-
bilmente.

Il Comune, come ci ha ri-
ferito il tecnico comunale, 
ha comunque emanato delle 
norme ben precise per gli in-
terventi di recupero nei centri 
storici e nelle contrade che 
prevedono il mantenimento 
e il ripristino degli elementi 
in pietra, sia nelle strutture 
verticali che in quelle oriz-
zontali.

Siamo tutti invitati quindi 
al rispetto delle norme ma è 
importante anche insegnare 
ai giovani il rispetto del pas-
sato.

B.P.
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patrimonio boschivo di faggi, 
roveri e carpini.

Poi dal 1866, con l’annessio-
ne all’Italia, il territorio diven-
tò area di confine per cui l’at-
tività fu anche “politicamente” 
rallentata.

Ma il mercato continuava 
a richiedere carbone e allora 
cominciò l’esodo dei carbonai 

alla ricerca di nuovi territori da 
sfruttare.

I nostri paesani, molti con 
famiglia al seguito, seguirono 
sicuramente rotte già tracciate 
frutto di relazioni, conoscenze, 
agganci e passaparola che alla 
fine li indirizzarono a est, ver-
so le vastissime foreste della 
Slavonia, un nome da tempo 
cancellato dalla carta d’Europa 
ma che allora indicava una re-
gione tra la Croazia, la Serbia e 
la Bosnia attuali.

Qualcuno andò anche oltre, 
attraversando l’Ungheria, le 
foreste della Transilvania, dei 
Carpazi e discendendo dall’al-
tro versante in Moldavia, Bu-
covina, … fino a perdersi poi, 
oltre che in quegli spazi, anche 
nella memoria.

Ci sono casi però in cui le 
“storie” sopravvivono grazie 

alle tracce lasciate inconsape-
volmente dai protagonisti.

E’ il caso di due famiglie di 
“carbonai” di Conco che, gra-
zie all’ostinata, puntigliosa 
abitudine di alcuni loro compo-
nenti di inviare periodicamente 
al Comune i certificati di stato 
civile (nascita, matrimonio, 
…) per la trascrizione nei regi-

stri dell’anagrafe comunale, ci 
consentono ora di riscrivere la 
loro avventura. Sono il gruppo 
dei Bertuzzi e una famiglia di 
Crestani

Cominciamo con quella dei 
Bertuzzi, che è anche la più 
“movimentata”.

Pellegrino e Costante erano 
i figli di Paolo. La famiglia a 
inizio 1800 abitava in Lastaro 
dove erano conosciuti come 
“Gallio” e già allora erano di 
mestiere carbonai.

Pellegrino si era sposato tar-
di (forse in seconde nozze) con 
Marianna Nicolussi da Luser-
na; Costante con Teresa Tozzo 
da Mure. Si può pensare che 
tutti in famiglia fossero dediti 
all’attività del carbonaio, tutti, 
bimbi compresi.

L’esodo dev’essere comincia-
to intorno al 1880: partono tre 

I CARBONAI DI CONCO
- di Damiano Lorenzon -

La trasformazione della 
legna in carbone è un’at-

tività che si perde nella notte 
dei tempi ed è stata marginale 
finchè, a inizi 1800, con l’av-
vento dell’industrializzazione, 
la richiesta del mercato aumen-
tò a dismisura e molti, anche 
da noi, si dedicarono a questa 
professione. Forse troppi per le 

risorse disponibili.
Le cronache di quel tempo, 

infatti, sono zeppe di litigi e 
contrasti che coinvolgevano ol-
tre i privati anche i Comuni per 
la contesa sui boschi da sfrut-
tare.

Tutto l’Altopiano nei primi 
decenni dell’800 fu interessato 
a questa attività. Vi confluiro-
no da principio carbonai già di 
mestiere, provenienti principal-
mente dal Canal di Brenta: nu-
merosi, oltre che famosi per le 
beghe che li accompagnavano, 
furono quelli di San Nazario, 
Valstagna e Solagna. Sulla loro 
scia, imparata l’arte, si aggiun-
sero gli altopianesi di Foza, 
Enego e Conco.

Fu un’attività molte volte 
svolta senza criterio e che in 
pochi decenni spogliò l’Alto-
piano di buona parte del suo 

figli di Pellegrino: Paolo (1850) 
con la moglie Maria Bertuzzi e 
due figli (Pellegrino e Ange-
lo); Giovanni (1852) e Antonio 
(1855) con la moglie Catterina 
Predebon sposata nel 1878.

Giovanni si sposerà nel 1884, 
arrivato in Slavonia, con Catte-
rina Tommasi, una donna vedo-
va di un carbonaio di Solagna.

Al gruppo si aggrega anche 
un figlio di Costante, Paolo 
(1845) con la moglie Giacin-
ta Catterina Munari e due fi-
gli, Pietro (1876) e Domenico 
(1880).

Sono partiti tutti assieme? 
Un gruppo familiare alla volta? 
Non si sa e nemmeno con quali 
mezzi. L’unica cosa certa è la 
meta: la Slavonia.

Antonio di Pellegrino sembra 
il più intraprendente e forse è 
stato il primo a partire poiché 
un figlio (Giuseppe) gli nasce 
“strada facendo” già nel 1883 a 
DOBROVICA (1) in Carniola, 
l’odierna Slovenia.

Ma la meta comune è VR-
BOVAC (2), una località ad 
est di Zagabria, da dove inizia 
l’immensa foresta che da li si 
estende verso la Serbia e la Bo-
snia. Con molta probabilità il 
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territorio è già sede di una co-
munità o di una impresa di car-
bonai italiani. Giovanni  infatti 
mette su famiglia con la vedova 
di uno di loro.

Le quattro famiglie rimarran-
no nell’area per un decennio, 
spostandosi in varie località del 
circondario (RAKOVAC (3), 
SUPLJA LIPA (4), RASINJA 
(5), PIVNICA (6)) e nel perio-
do nasceranno:

1885 – Maria di Antonio di 
Pellegrino

1887 – Pellegrino di Giovan-
ni di Pellegrino

1887 – Lucia di Antonio di 
Pellegrino

1888 – Antonio di Paolo di 
Costante

1889 – Nicolò di Antonio di 
Pellegrino

Nel 1890, Paolo (1850) evi-
dentemente rimasto vedovo di 
Maria Bertuzzi si sposa con 
Anna Novakovic.

Ed è in quel periodo che il 
fratello Antonio si stacca dal 
gruppo e con moglie e figli 
lascia la Slavonia e si sposta 
nella regione, allora unghe-
rese, del Banato (ai giorni 

nostri Romania). Nel 1896 a 
JOSZASHELY (ora Gurahont) 
(7), in prossimità di ARAD 
viene registrata la nascita di 
suo figlio Pellegrino. Nel do-
cumento in lingua ungherese 
è specificato che Antonio, non 
conoscendo la lingua ufficiale, 
ha usato il rumeno per la de-
nuncia.

Quando nel 1898 nasce Cat-
terina, la famiglia si è già spo-
stata in Transilvania, nella loca-
lità di BALOMIR (ora Hateg) 
(8), Carpazi centromerionali, 
in prossimità dall’antica città 
di HUNEODARA (abitata da 
una grande comunità tedesca 
che la chiamava EISENSTADT 
= città del ferro) e dove appun-
to per i carbonai c’era un buon 
mercato.

Ma Antonio non sta fermo. 
Nel 1901 si è mosso ancora. 
Ora sono più a nord, sui Monti 
Apuseni, in una località chia-
mata allora ACSVA (9), oggi 
forse Varfurile. Lì nasce Anto-
nia.

 Ultima loro traccia la lascia 
Maria (1885) la figlia primoge-
nita: sappiamo che vive a Lu-

goj (10) dove fa la domestica e 
che nel 1905, a Timisoara (11) 
(capoluogo del Banato) mette 
al mondo una bambina, Fran-
cesca Maria.

Poi di quel ramo più nessuna 
notizia, mentre in Slavonia le 
generazioni continuano.

I figli di Paolo di Costante 
(Pietro Valentino, Domenico 
e Antonio) sposano donne dai 
cognomi slavi (Simoncic, Le-
vancic) o tedeschi (Koht) e ri-
siedono prevalentemente tutti 
nella località di DRASKOVIC 
(12): il loro gruppo familiare si 
è dunque spostato a Nord Est, 
nei territori lungo il corso della 
Sava (attualmente sul confine 
ungherese). 

I primi figli di Pietro (Maria 
1906, Teresa 1909) nascono 
in località “Bosco Gora” (in 
croato gora = foresta) dove 
Pietro lavora come “operaio 
forestale”; altri due (Veronica 
1912 e Rosalia 1914) nascono 
a Draskovic dove Pietro, for-
se sedentarizzandosi, diventa 
“agricoltore”.

Domenico invece fa il con-
trario: sposato con Caterina 

Levancic forse ha a disposi-
zione (da parte della moglie?) 
un po’ di terra e nei primi anni 
nascono Vittorio (1911) ed Eli-
sabetta (1914): nelle “fedi di 
battesimo” dei figli si dichiara 
“agricoltore”. Poi, spostandosi 
a GLOBOCEC (13), torna al 
vecchio mestiere dichiarando-
si “carbonaio” nelle nascite di 
Aurelia Carolina 1917 e Gio-
vanna 1920.

Antonio mantiene fede alla 
tradizione e, sposato con la te-
desca Carolina Koht, nel 1917 
mette al mondo Giovanni. E 
questa è l’ultima notizia che 
abbiamo del ramo dei discen-
denti di Costante.

Della discendenza di Pelle-
grino e della Marianna Nico-
lussi abbiamo già indagato su 
Antonio fino a perderne le trac-
ce in Romania.

Dei due figli del fratello 
Paolo, Domenico ha fatto ri-
torno in patria: sappiamo che 
muore nel 1927 a 51 anni di 
età all’ospedale di Aosta, di-
chiarando di essere residente 
in Valtournenche. Carbonaio? 
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Minatore? Non si sa.
Angelo invece rimane in Sla-

vonia: fa il “mattonaio”. Poi 
si sposa con Maria Jaksic e 
comincia ad alternare vari me-
stieri. Il primo figlio (Antonia 
1908) gli nasce nel “Bosco di 
Vbrovac” (2) ed evidentemen-
te è tornato a fare il carbona-
io. Continuando a risiedere a 
Vbrovac, al secondo (France-
sco 1912) si dichiara “piccolo 
possidente”; con il terzo (Gio-
vanni 1914) e il quarto (Amalia 
1917) è “agricoltore”. Quando 
nasce Maria (1919) è tornato a 
fare il “mattonaio”. Con l’ul-
timo figlio (Leonardo 1922) è 
ancora agricoltore.

L’altro figlio di Pellegrino e 
Marianna, Giovanni, abbiamo 
visto che, arrivato in Slavonia, 
si è sposato con la vedova Cat-
terina Tommasi. Ha avuto due 
figli: Pellegrino (1887) e Rosa-
lia (1898). Pellegrino nasce nel 
“Bosco della Società Montana 
Alpinistica”, in prossimità di 
Rakovac (3) dove i genitori si 
dichiarano “fornaciai e carbo-
nai”. Alla nascita di Rosalia, 12 
anni dopo, Giovanni di profes-
sione è diventato “venditore di 
carbone”, prova di una sensibi-
le evoluzione sociale.

Il figlio Pellegrino però non 
sembra seguire le orme pater-
ne. Sposato con la tedesca Ma-
ria Klausz, lascia i boschi della 
Slavonia per trasferirsi più a 

nord (area dove sono già resi-
denti i cugini della discenden-
za di Costante), nella regione 
pianeggiante di Varazdin  (14) 
oggi sul confine croato/un-
gherese, dove alla nascita del 
primo figlio (Daniela 1930) di 
dichiara “muratore”.

Oltre al mero racconto delle 
vicissitudini familiari è interes-
sante notare l’evoluzione delle 
relazioni del gruppo.

Ne è esempio il “padrinag-
gio/madrinaggio”, ossia la 
scelta, nei battesimi nel nostro 
caso, delle persone che avreb-
bero “tenuto a Battesimo” la 
figliolanza. Nei tempi andati 
non era una scelta secondaria, 
anzi, al contrario, poiché con 
essa nasceva una specie di pa-
rentela “spirituale” che avrebbe 
rinforzato ed integrato in vita la 
parentela genetica. E la paren-
tela allora contava.

Dai vari documenti si nota 
che nei primi anni, almeno per 
la prima generazione i padrini 
/ madrine erano esclusivamente 
di chiara origine italiana. Que-
sto può dimostrare la presenza 
di una numerosa comunità di 
connazionali, chiusa e solidale, 
i cui appartenenti, oltre all’o-
rigine, condividevano la stessa 
attività di carbonai.

Con le generazioni successi-
ve i rapporti con i compatrioti 
si fanno progressivamente più 
radi segno di un lento ma con-

tinuo abbandono dell’area o 
dell’attività da parte degli ita-
liani ed in parallelo un aumento 
delle relazioni con gli autocto-
ni, slavi e/o tedeschi, fino alla 
completa integrazione-assimi-
lazione.

Per chi rimane anche i me-
stieri cambiano: all’origine tutti 
carbonai; poi anche fornaciai e 
mattonai; e alla fine agricoltori.

Ad oggi non si sa se i discen-
denti di costoro hanno dato più 
notizie: l’area che hanno scelto 
allora come nuova patria nel pe-
riodo che segue la prima guerra 
mondiale è stata sconvolta da 
continui rivolgimenti politici 
accompagnati da inenarrabili 
atrocità; pulizie etniche e poli-
tiche hanno cancellato e ridise-
gnato confini, città, stati.

Le foreste son rimaste; anche 
i fiumi. E i Bertuzzi?

Curiosando nell’elenco te-
lefonico della Croazia si trova 
che, a Vbrovec, esiste ad oggi 
una persona che si chiama Le-
onardo Bertuzzi: magari nipote 
di quel Leonardo del 1922 nato 
da Angelo (1877) che era figlio 
di quel Paolo (1850) nato in La-
staro da Pellegrino detto Gallio 
e Marianna Nicolussi da Luser-
na. Chissà!

Altra storia è quella di Pietro 
di Andrea Crestani e della Poz-
za Maddalena.

Pietro nasce nel 1859 in Con-

trà Belghe. Quando si sposa  nel 
1888 con la Frello Catterina 
Angelica da San Giacomo si di-
chiara “agricoltore” e sa leggere 
e scrivere.

A gennaio 1889 gli nasce la 
primogenita Emilia. Ma al figlio 
successivo, Andrea (1891), lo 
ritroviamo con tutta la famiglia 
a GJULAVEJ (A) a fare l’ope-
raio (non si sa altro). I padrini al 
battesimo sono un Sommacali 
e una Dornvar, mentre Gjulavej 
dovrebbe essere l’odierna Gyu-
lavary, sobborgo di Gyula, città 
oggi ungherese sul confine con 
la Romania.

Nel 1893 nasce Albino, nella 
“Selva di BRDJANI” (B), loca-
lità serba oggi chiamata Zeleno-
vic, a ovest di Osijek, sul con-
fine croato-ungherese-serbo. 
In questa occasione Andrea e 
la moglie si dichiarano “carbo-
nai”. A fare da padrini ci sono 
un Ronzani e una Marini, segno 
che vivono con dei conterranei.

I due figli successivi (Maria 
Maddalena 1894 e Pietro 1897) 
nascono a FORENCANI (C), 
dintorni di Dornovar, ora Da-
ruvar. Rispetto a prima si sono 
spostati nel centro dell’attuale 
Croazia, vicini all’area dove nel 
frattempo è attivo e prospera il 
clan dei Bertuzzi discendenti di 
Pellegrino: chissà se si sono mai 
incontrati?

Pietro è tenuto a Battesimo da 
uno Zotti (da Asiago?) e dalla 
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consorte di questo dal cognome 
slavo (Josic).

Poi i documenti tacciono per 
decenni finchè, nel 1937, viene 
presentato al consolato italiano 
di Galati (E), porto della Ro-
mania alla foce del Danubio sul 
mar Nero, una fede di battesimo 
del 1913 dove si dichiara che 
a DEALU MARE (D), dintor-
ni di Horlesti, nella regione di 
Iasi, oggi Moldavia rumena, il 
18 dicembre è nato PIETRO da 
Andrea Crestani e Maria Supan.

Ciò significa che Andrea e 
forse anche i suoi si sono tra-
sferiti dai boschi della Croazia 
alle foreste dei Carpazi orien-
tali; che Andrea si è sì sposato 
con una donna rumena ma, se il 
figlio che nasce da questo rap-
porto viene chiamato Pietro, 
l’intento è di continuare, anche 
in terra straniera, la tradizione 
“di portare avanti” l’alternanza 
dei nomi di famiglia Andrea/
Pietro.

Ma soprattutto significa che 
se il Pietro “di Romania” nel 
1937, a 24 anni, ha fatto perve-
nire a Conco quel documento 
era conscio della sua origine ed 
intendeva confermarla; essere 
di Conco.

Nella fede di battesimo i 
padrini citati sono un Pietro 
Sozza (o Zotta, Zatta, Zotti?) 
e Jacobina Corradini, nomi au-
tenticamente italiani e questo 
fa pensare che all’epoca anche 
in quella remota parte d’Eu-
ropa fossero presenti ed attivi 
gruppi di italiani.

Negli anni successivi, alla 
follia della guerra è seguita 

la follia di un regime che ha 
pianificato in nome della rivo-
luzione la cancellazione delle 
diversità. Sappiamo che molti 
rumeni, di origine italiana e 
non, sono stati costretti a con-
segnare alle autorità di allora la 
documentazione comprovante 
la loro origine, pena il gulag, 
rinunciando per sempre al di-
ritto alla memoria.

***

Com’è nato questo articolo? 
Ecco cosa scrive l’autore:

Le due storie sono il risulta-
to di fatti cuciti assieme dopo 
averli “casualmente” trovati 
mentre stavo consultando i re-
gistri dello Stato Civile di Con-
co presso l’Archivio di Stato 
di Bassano per tutt’altra inda-
gine; registri che partono dal 
1871 fino al 1942.

Anche se al momento esula-
vano dalla mia ricerca qualco-
sa mi impediva di lasciar per-
dere; specie più avanti, quando 
i fatti han cominciato a ripe-
tersi e le famiglie allargasi ed i 
documenti parlavano oltre che 
in latino anche in croato, in te-
desco, in ungherese e rumeno.

Ho preso nota, fatto dopo 
fatto, nascite e matrimoni, lo-
calità e inseguendo loro ho 
incrociato “i fatti”, le storie di 
tanti altri, in altri luoghi e per 
altri mestieri. Tutti a “cercar 
fortuna”, una vita migliore.

Ho avuto occasione di par-
larne a Bruno. “Scrivi!” – mi 
ha detto e le storie sono uscite 
dal cassetto.

1859

PIETRO
CRESTANI

1864

FRELLO
CATTARINA
ANGELICA

1889

EMILIA
CRESTANI

1891

ANDREA
CRESTANI

1894

MARIA
MADDALENA

CRESTANI

1897

PIETRO
CRESTANI

1893

ALBINO
CRESTANI MARIA

SUPAN

1913

PIETRO
CRESTANI
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 I  FOGHI
- di Pio Chemello -

Alzi la mano chi ha go-
duto, almeno una vol-

ta, lo spettacolo dei “foghi” 
(fuochi d’artificio) visti… da 
sopra!  Credo che ben poche 
mani si leveranno. Io invece 
la posso alzare,  perché  quel-
la emozione l’ho goduta più 
volte. Soprattutto mi torna 
caro il ricordo della prima, 
che pur finì tristemente. 

 Era una limpida notte 
dell’agosto 1937, una not-
te stellata e fredda dopo un 
folle temporale. Avevo 16 
anni ed ero salito, solo, sulla 
cresta di Porta Manazzo (m. 
1887)  ad un tiro di schioppo 
dalla Malga di Porta Manaz-
zo che mi ospitava, proprio 
per vedere “i foghi” di Ferra-
gosto,  che venivano lanciati 
dalla sottostante Val di Sella.  
Fino al tramonto dell’Impe-
ro Austro-Ungarico (1918) 
quella valle fu un centro ter-
male (Bagni di Sella, appun-
to), assai frequentato dalla 
borghesia trentina ed ebbe 
l’accortezza di conservare, 
a guerra finita, la testimo-
nianza del gusto semplice e 
dell’ordine connaturati nel-
la gente trentina. Le Terme 
però persero importanza e si 
trasformarono in un luogo di 
convalescenza per i dipen-
denti della società  Breda. 
La valle, tuttavia, è godibile 
ancor oggi, grazie al rispetto 
riservatole dai proprietari dei 
vari terreni e ospita un buon 
numero di vivai di  frutti di 
bosco (lamponi, fragole, mir-
tilli), vivai che il clima pro-
pizio rende particolarmente 
fecondi, senza che, peraltro, 
la bellezza del luogo ne sia 
deturpata. Ricorderò che 
qui, nell’agosto del 1954, si 
spense Alcide De Gasperi 
e una  graziosa cappella, da 
Lui frequentata, ne conserva 
il ricordo con una lapide.  Ma 
torniamo a noi. 

Il mio osservatorio, un mi-
nuscolo sperone roccioso, 
sito un migliaio di metri qua-
si a picco sopra Sella, duran-

te la Grande Guerra era sta-
to  scelto e opportunamente 
adattato dal Genio Militare 
come ponte di comando per 
la direzione di tiro dei can-
noni. Il punto è defilato da 
sguardi anche assai vicini: 
penso che non molti occhi 
lo abbiano scoperto nel cor-
so degli anni. A pochi passi  

vi sono ancor oggi due gal-
lerie, che perforano la cresta 
del monte  e consentono il 
rapido passaggio dal prato 
tranquillo in terra vicentina 
al baratro impressionante in 
territorio trentino; tuttavia 
quell’ osservatorio rimane 
invisibile. 

  Sono le dieci di sera e il 
freddo punge più di quanto 
m’aspettassi. Così m’imba-
cucco in una coperta e mi 
accingo ad aspettare l’even-
to, nella speranza che l’attesa 
non sia troppo lunga. Intan-
to ammiro il cielo e la valle: 
in alto c’è un manto stellare 
degno del presepe dei miei 
sogni infantili e, in basso, un 
brulicare di lumini nei pres-
si delle Terme, ove si atten-
de, come me, lo spettacolo. 
Sembra che la valle rispec-
chi il cielo. Intorno, nella 
notte limpida, si stagliano i 
profili delle montagne che 
ho appena conosciuto e che  
percorrerò in lungo e in lar-
go negli anni successivi: 
cima Portule e cima Dodici 
ad est;  cima Mandriolo ad 

ovest e, ai miei piedi, tutta la 
Valsugana, che protegge gli 
occhi luminosi dei laghi di 
Levico e Caldonazzo e cor-
re via sotto il Panarotta e le 
montagne del Trentino. Ogni 
rumore dalla pianura giunge 
flebile, ovattato, portato dal 
sussurro magico della brez-
za, che reca in alto il bisbi-

glio e l’aroma delle  pinete. 
Il pensiero sale dalla valle al 
cielo e si trasforma in musi-
ca fino a cancellare ogni cosa 
intorno. Mi par di sognare e, 
inavvertitamente, intono un 
motivo, titubante all’inizio, 
ma poi più sicuro e convin-
to, che diventa canto, canto 
spiegato, spensierato... ”Dal 
Tuo stellato soglio, Signor 
Ti volgi a noi!”(dal Mosè 
di Rossini)  Ma poi divago, 
come trasognato: “Varda la 
luna come la camìna” (noto 
canto di montagna). E anco-
ra: “Quante stelle gh’è nel 
cielo, lerò “. Finché aggre-
disco la Poesia,  profanando 
i versi di Leopardi, che più 
mi avevano colpito nei miei 
teneri anni: “D’in su la vetta 
della torre antica…(in fin dei 
conti,  anch’io son qui “soli-
tario” sopra un’immensa val-
le!) e mi torna così, sponta-
nea, l’”infinità”, che associa 
cielo e terra: “Sempre caro 
mi fu quest’ ermo colle”, non 
fosse altro per far passare il 
tempo. E il tempo passa, in 
verità! 

Bum! ....Un tuono potente 
rompe l’incanto e uno scena-
rio nuovo si spalanca ai miei 
piedi: una sfera di stelle di 
mille colori sale e, come un 
polipo gigantesco, allunga i 
suoi tentacoli, che mi si av-
vicinano per aggredirmi e si 
spalancano come una bocca 
famelica che voglia inghiot-
tire il cielo; ma non ce la fa 
a salire oltre un certo limite 
e ripiomba umiliata nel nulla, 
con cascate di fuoco rosso, 
giallo, cobalto. Subito però 
le succedono altri colori e 
altri scoppi. Resto ammalia-
to dalla ricchezza dei teso-
ri profusi: i monti e la valle 
scompaiono, cancellati da 
quello sfolgorio di colori. E’ 
come se l’arcobaleno si fos-
se per incanto ribellato alle 
leggi della natura e scompi-
gliasse i suoi singoli colori 
in un groviglio di serpentel-
li in battaglia, che creano e 
sciolgono un gomitolo e si 
dipanano veementi con sibi-
li, fruscii e tuonar di canno-
ni, per disperdersi in mirabili 
ricami nel cielo senza limiti. 
Fremo e godo e gusto quello 
spettacolo, che supera quan-
to m’attendevo: ho visto “i 
foghi” da sopra!..

 Giunto al culmine dell’en-
tusiasmo, mi distendo, e 
penso: penso ai mille e mille 
soldati che qui vegliarono in 
trepidazione durante la Gran-
de Guerra e videro altrettanti 
bagliori e udirono gli scoppi 
che oggi divertono me ma 
che atterrivano loro. Loro 
non potevano altro che tre-
mare e piangere in un simile 
barbaglio di luci ed ombre!  
Ricordo che anche mio pa-
dre, spentosi da cinque anni, 
aveva sofferto la tragedia di 
quella guerra, proprio fra 
questi monti. Scendo così 
alla malga con un brivido di 
malinconia, che la notte acu-
isce. Non sento più il freddo 
ma, inavvertitamente, mi ter-
go calde lacrime che mi inu-
midiscono il viso…

Borgo Valsugana è la “Capitale” della Valsugana.
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Sabato 1° febbraio 2014 
si è tenuto a Bassano 

(Hotel Palladio) un impor-
tante convegno sui fatti ac-
caduti alla fine di dicembre 
del 1943. In quel giorno 
(forse il 30 dicembre, ma 
qualcuno mette in dubbio 
anche la data) alcuni parti-
giani del cosiddetto “Grup-
po di Fontanelle”, uccisero 
due loro compagni presso 
malga Silvano e altri due 
nelle vicinanze del bosco 
Littorio di Conco.

Lo spunto per il convegno 
è stato dato dal libro di Ugo 
De Grandis, di cui abbia-
mo parlato molto anche sul 
nostro giornale. L’autore, 
infatti, si lamentava che le 
associazioni di partigiani, 
molto attive, in altre occa-
sioni, non avessero mai vo-
luto svelare i tanti misteri di 
quelle uccisioni e ricordare 
anche quei caduti.

Presente al convegno era 
anche il prof. Benito Gra-
mola al quale abbiamo chie-
sto di scrivere la cronaca 
dell’avvenimento.

Da tempo lo stori-
co scledense Ugo 

De Grandis sollecitava un 
convegno sulla sua ricerca 
“Malga Silvagno. Il giorno 
nero della Resistenza vi-
centina” (Prefazione di Ezio 
Maria Simini, Ed. Grafiche 
Marcolin, Schio 2011).

De Grandis è un “missio-
nario”, un “apostolo” della 
Resistenza garibaldina (“ga-
ribaldina autentica”, però, 
perché anche tra i garibal-
dini ci furono opportunisti 
e doppiogiochisti, che egli 
stigmatizza) e delle persone 
decise veramente a combat-
tere il fascismo, fossero essi 
preti o suore o altro (diamo a 
Cesare quello che è di Cesa-
re!). A chi lo accusa di esse-
re uno storico “di parte”, De 
Grandis risponde di onorarsi 
di esserlo, intendendo con 

questo di stare sempre “dal-
la parte” dei veri antifascisti. 

“Malga Silvagno” ha sol-
levato forte interesse sia 
sull’Altipiano che nella Pe-
demontana (a Marostica e 
a Bassano ad esempio) e ha 
dato i frutti voluti: lapidi per 
ricordare il sacrificio dei 4 
comunisti uccisi e comme-
morazioni annuali calen-
darizzate come per gli altri 
Caduti della Resistenza vi-
centina. Ma De Grandis la-
mentava che nessuno avesse 
veramente analizzato la sua 
ricerca e pertanto sollecita-
va un incontro ufficiale, che 
l’ANPI e l’ISTREVI final-
mente gli hanno organizzato 
con ottima partecipazione di 
pubblico. 

Chi far parlare al conve-
gno? Il Presidente dell’I-
STREVI ovviamente, Giu-
seppe Pupillo, lo stesso 
De Grandis, il Presiden-
te dell’ANPI Provinciale 
Antonio Faggion, mons. 
P.ierantonio Gios, che per 
primo in “Controversie sul-
la Resistenza ad Asiago e 
in Altipiano” (1999) aveva 
ricostruito l’episodio, e lo 
storico Giancarlo Zorzanel-
lo, intervenuto subito dopo 
Pupillo.

Tutti i relatori hanno ap-
prezzato il contributo di 
De Grandis nel descrivere 
quanto avvenuto a Malga 
Silvagno e nel reperire nuo-
vi documenti. Pupillo, però, 
ha terminato il suo interven-
to introduttivo chiedendosi 
se la ricerca in parola sia 
proprio esaustiva, definitiva. 
Sappiamo che in storia nes-
suna ricerca è mai esaustiva: 
al mondo di definitivo c’è 
solo il Vangelo... per i cre-
denti.

Faggion ha dato una let-
tura razionale dell’uccisio-
ne dei 4 comunisti, sottoli-
neando come i badogliani 
non volessero i comunisti 
sull’Altipiano; chiamando 

lo scontro un vero “assas-
sinio”; analizzando i due 
modi di intendere la Resi-
stenza: quello attendista dei 
badogliani e quello attivista 
dei comunisti; criticando gli 
“esterni” (“Aramin”, Ageno, 
Segato) incapaci di riporta-
re la pace nel gruppo e cri-
ticando le “azioni estreme” 
dei comunisti (nessuno pri-
ma di allora nel vicentino 
mirava a uccidere fascisti!) 
e il loro atteggiamento pole-
mico nei confronti del senti-
mento religioso dei giovani 
renitenti e dei patrioti locali. 

De Grandis, che è un ot-
timo oratore, non aggiun-
se nulla di nuovo a quanto 
scritto. Forse, però, vorreb-
be ancora qualcosa: le “scu-
se” (come avvenuto per la 
strage di Porzus)... non sap-
piamo da parte di chi.

Mons Gios, sempre lascia-
to per ultimo negli incontri, 
cercò di parare i colpi, valo-
rizzando le figure dei Par-
roci di Conco e di Rubbio 
e lamentando il disprezzo 
con cui De Grandis parla 
del sentimento religioso e 
dell’appartenenza alla Chie-
sa. Particolarmente interes-
sante e provocatoria la sua 
domanda finale: “Chi ha 
sparato per primo a Malga 
Silvagno è forse il più re-
sponsabile?”.

Il relatore che ha analiz-
zato da esperto storico e in 
modo dettagliato i fatti, su-
perando il tempo assegnato-
gli e provocando mormorii 
in sala, è stato Giancarlo 
Zorzanello. Molti dei pre-
senti si domandavano chi 
fosse e perché fosse stato 
invitato. 

Zorzanello, di Montecchio 
Maggiore (ora domiciliato a 
Barcellona), è lo storico che 
ha pubblicato e commenta-
to tre volumi di documenti 
sulla brigata “Stella” della 
“Garemi”, scritti per la mag-
gior parte non nel dopoguer-

ra, ma durante la stessa lotta 
di Liberazione: fatto unico 
almeno nel Veneto. E’ sto-
rico abituato a partire dai 
documenti e dalle testimo-
nianze, dal loro confronto e 
dalla loro analisi senza pre-
giudizi, cosa che non piace 
a chi è legato a ideologie 
di parte. E’ stato invitato al 
convegno perché nel gen-
naio u.s. a Malga Campetto 
(dov’era nata la “Garemi”) 
aveva tracciato un confronto 
tra i fatti di Malga Silvagno 
e quelli di Malga Campet-
to, mostrando come rastrel-
lamenti similari avessero 
prodotto esiti ben diversi (a 
Malga Campetto un’imme-
diata riorganizzazione del 
gruppo partigiano scompa-
ginato; a Malga Silvagno, 
invece, l’annientamento 
dello stesso gruppo) e pro-
ponendo un confronto tra i 
contrasti presenti a Malga 
Silvagno e quelli presenti 
a Durlo (contrasti che nel-
la prima località portarono 
allo scontro armato e nella 
seconda, invece, alla sola 
separazione tra garibaldini e 
seguaci di Marozin).

La lettura dei fatti opera-
ta da Zorzanello e l’intel-
ligente comparazione con 
altri episodi simili costitu-
iscono un modo nuovo di 
vedere quanto avvenuto a 
Malga Silvagno e -secon-
do lo scrivente- un supera-
mento dell’interpretazione 
di De Grandis. L’intervento 
di Zorzanello, che merita 
attenzione e approfondi-
mento, verrà pubblicata nel 
sito ISTREVI ed è, in ogni 
modo, in possesso dello 
scrivente, il quale trovereb-
be opportuno invitare lo sto-
rico di Montecchio a Conco 
per discuterne, nella convin-
zione che Zorzanello, in una 
delle sue visite alla madre in 
Italia, ben volentieri accette-
rebbe la proposta.

Benito Gramola

Malga Silvagno: convegno a Bassano 
sull’uccisione dei quattro partigiani
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Donata da un generoso 
condomino delle Laite, 

fa bella mostra di sé da qual-
che mese una campana collo-
cata sul frontale della chiesetta 
che negli anni scorsi era stata  
sistemata dopo un lungo ab-
bandono. E’ stato così com-
piuto un ulteriore passo verso 
il completo recupero del bene 
che ha visto una nuova pavi-
mentazione e la collocazione 
alle pareti delle formelle in 
bronzo della Via Crucis, opera 
preziosa dello scultore Paolo 
Gastaldon, anch’egli laitiano, 
di recente scomparso. 

Anche gli spazi esterni sono 
stati oggetto di interventi su 
iniziativa del “Comitato Zo-
nale Le Laite” che ha creato, 
accanto ai campi di bocce già 
esistenti, una piattaforma poli-
valente per sport e svago, fa-
cilitando così le occasioni di 
incontro  tra  giovani di cui si 
sentiva la necessità.

Ad agosto poi si  è rinnovato 
il Direttivo del Comitato che 
ha visto confermato nella cari-
ca di Presidente Giorgio Vene-
zian imprenditore di Rosà che 
tra i suoi tanti impegni trova 
da tempo modo di dedicarsi al 
potenziamento del Centro.

Primo impegno del Comita-
to è ora quello di portare a ter-
mine i lavori di sistemazione 
della struttura da destinarsi ad 
incontri, riunioni, biblioteca e 
quant’altro possa facilitare il 
ritrovarsi tra condomini. Agli 
oneri relativi si provvederà 
con le contribuzioni volonta-
rie, fortunatamente assai nu-
merose.

Nel Centro che ha visto 
rinnovata la segnaletica con 
appropriata cartellonistica in 
legno, si è ora venuta a con-
solidare la sensazione di un 
clima di reciproca buona acco-
glienza che rende gratificanti 
gli incontri, anche per merito 
di alcune iniziative di cui me-
rita riferire.

Si tratta di una mostra che 
da anni offre l’occasione di 
esibire nella chiesetta lavori ed 

hobby dei condomini. E non 
mancano le positive sorprese 
testimoniate non solo da lavori 
sartoriali tipicamente femmi-
nili, ma anche  da splendide 
icone, sculture, serie di foto-
grafie ed altro.

Da due anni poi su iniziativa 
del laitiano Giordano Primon, 
sono stati invitati dei cerami-
sti di Nove che hanno installa-
to attorno alla chiesetta i loro 
laboratori. L’iniziativa è stata 
subito accolta con curiosità 
specie da quelli che, prove-
nendo da ogni dove, ben poco 
sapevano dell’arte della cera-
mica da secoli fiorente ai piedi 
dell’Altipiano.

Con maestria l’abile “fiora-
ia” Giuseppina Sartori al suo 
banchetto ha fatto sbocciare 
delicati petali di rosa e fiori. 
Accanto a lei, il marito Giu-
seppe Zanardello si è dedicato 
allo “spaghetto” esibendosi in 
abili e veloci manipolazioni 
creando sorprendenti e varie 
figure. Tutt’intorno un nugolo 
di ragazzini incantati nel ve-
dere spuntare dalla creta opere 
ben definite che i coniugi ce-
ramisti con apparente facilità 
facevano emergere sotto i loro 
occhi stupiti.

I piccoli, su gioviale invito 
dei due maestri si sono cimen-
tati con la creta, sostenuti dalle 
istruzioni che con pazienza ve-
nivano loro proposte. Ed è sta-
ta sorprendente la facilità con 
cui gli “alunni” hanno saputo 

far tesoro dei suggerimenti 
portando a termine lavori che, 
passati al forno appositamente 
installato, hanno l’indomani 
anche dipinto.

Tra i faggi intanto era all’o-
pera il maestro “cuccaro” 
Adriano Spigarolo che, sotto 
gli occhi dei presenti, ha tra 
l’altro tratto dalla creta una 
“Bossa Buffona”, splendida 
nella fattura e riccamente de-
corata. Si tratta di una brocca, 
non molto nota, che consente 
di travasare il vino per “per-
corsi” interni misteriosi che 
non si evidenziano alla vista 
dando luogo a momenti di ila-
rità conviviale: per i più un’au-
tentica sorpresa!

Sempre tra i faggi anche 
Gianni Bucco era impegnato 

quale maestro pittore cerami-
sta. La sua bravura e peculia-
rità era testimoniata da opere 
esposte tra i rami riguardanti 
aspetti di Venezia e della ri-
viera del Brenta unitamente 
ad una serie di piatti dedicati 
alle stagioni, nei quali in luogo 
dei consueti contadini addetti 
ai lavori nei campi, venivano 
rappresentati i vari aspetti che 
la natura  assume e sa offri-
re nei quattro diversi periodi 
dell’anno. 

La sua abilità è ancor più 
emersa nella dipintura “in di-
retta” di un tondo dedicato 
alle Laite viste affioranti su un 
mare di nuvole. La visione era 
completata tutt’intorno dai più 
svariati fiori dei monti dipinti 
con raffinatezza in una mera-
viglia di colori.

Il laboratorio dei maestri 
ceramisti ha così ottenuto un 
generale apprezzamento ed ha 
suscitato un diffuso auspicio 
che la manifestazione possa ri-
petersi in futuro; un’iniziativa 
che ha soprattutto evidenziato 
le potenzialità creative di un 
territorio, quello della cerami-
ca, che merita ogni attenzione 
ed apprezzamento.

Non sarebbe male che anche 
altre località dell’Altipiano ne 
tenessero debito conto.

LA CAMPANA E LA BROCCA BUFFONA
- di Lorenzo Cesco -

Il centro residenziale “Le Laite” riprodotto in un piatto di ceramica.

Nel disegno di Del Vaglio è protagonista la Brocca Buffona.
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“Tutti ce la possono fare”. 
Con un titolo così un libro 
non può che essere scritto da 
un “ottimista”.

Ebbene, Giorgio Venezian, 
il settantenne autore che è 
nato nella vicina Valle San 
Floriano, è certamente un 
“ottimista”.

Nel libro Venezian raccon-
ta le vicende della sua vita e 
quando uno si esercita in tale 
compito rischia di scrivere 
delle grosse fesserie.

Le pagine di questo libro, 
invece, scorrono veloci sotto 
gli occhi del lettore perché la 
vita di Venezian, pur essendo 
quella di molti di noi, è un’a-
poteosi di lavoro, impegno e 
successo.

E’ il tipico impresario ve-
neto che ha saputo creare dal 
nulla un piccolo impero. Le 
difficoltà, i problemi, gli in-
cidenti, diventano motivo di 
reazione positiva, di riscatto, 
di creazione. Non è capace, 
Venezian, di vedere “nega-
tivo”. La sua è un’opera co-
stante di trasformazione del-
la negatività in positività.

“Il bello del gioco è con-
tinuare” sottotitola il libro, 
aggiungendo un elemento di 
sportività ad una vita già di 
per se molto attiva.

Parte da operaio (delle 
Smalterie di Bassano) per di-
ventare “paron” (della Euro-
meccanica Gruppo Spa), ma 
i suoi dipendenti (che sono 
200) li chiama “collaborato-
ri”. Il Gruppo ha un fatturato 
di 50 milioni di euro ed entro 
il 2015 sarà quotato in Borsa.

Scrive Venezian: “Non mi 
piace che si piange addosso, 
perché antepone il disfat-
tismo all’azione. In questo 
senso mi azzardo ad affer-
mare che la crisi che stiamo 
attraversando è una benedi-
zione... Fino ad ora, senza 
criticità, non ci eravamo resi 
conto che bisognava cam-
biare. Adesso ci è arrivata la 
sveglia.”

E la sveglia per Venezian 
sono le nanotecnologie alle 

quali si sta impegnando con 
un team di ingegneri per-
chè... “Non si può continua-
re a confezionare cappelli di 
paglia se nessuno li vuole 
più”.

Ma perché ci interessiamo 
di questo signore e del suo 
libro? Perché Venezian è un 
po’ anche nostro concittadi-
no: passa volentieri i fine set-
timana al centro residenziale 
Le Laite, dove ha un appar-
tamentino. E Le Laite, negli 
ultimi tempi, si sono tra-
sformate. Venezian è uno di 
quelli che alle Laite ci tiene. 
Hanno costituito un gruppo 
di lavoro (di volontari) che 
sta valorizzando la zona con 
interventi di vario genere. La 
chiesetta, ad esempio, è sta-
ta davvero ben sistemata ed 
arricchita anche con qualche 
opera d’arte di sicuro valore. 

Grazie a gente come Gior-
gio Venezian, Lorenzo Ce-
sco, Paolo Del Vaglio, Dani-
lo Antonini ed altri che non 
conosciamo, Le Laite sem-
brano rinascere a nuova vita. 
A loro e al Centro residenzia-
le i nostri auguri!

Ecco cosa scrive Giorgio 
Venezian a proposito delle 
Laite nel suo libro.

Il capitolo è titolato: 
E dopo il lavoro... volonta-

riato

Nell’ultimo decennio il 
poco tempo lasciato libero 
dal lavoro, spesso nei fine 
settimana o durante la pau-
sa pranzo, ho cominciato a 
trascorrerlo alle Laite, loca-
lità del Comune di Conco 
che si trova in cima al mon-
te Cogolin a 1.200 metri di 
altezza. Qui venne costruito 
negli anni Sessanta un centro 
residenziale di circa 300 ap-
partamenti, tutti di proprietà; 
ma diverse opere rimasero 
incompiute perché le impre-
se edili erano fallite.

Quando ho acquistato un 
appartamento in questo com-

plesso, mi sono reso conto 
che si poteva fare molto per 
migliorare un posto così me-
raviglioso, un dono di Dio 
– per chi ci crede. Abbiamo 
quindi costituito il Comitato 
Le Laite, riconosciuto dalla 
Regione Veneto; l’Ammi-
nistrazione comunale ci ha 
dato in concessione per 35 
anni l’area riservata a servizi 
comunali.

Sono state individuate in 
primo luogo le priorità d’in-
tervento e poi le fonti di fi-
nanziamento: una piccola 
autotassazione per nucleo 
familiare e soprattutto... la 
manodopera degli abitanti 
del centro. Alcune aziende, 
di cui siamo titolari noi in-
quilini delle Laite, hanno 
regalato lavoro e prodotti. I 
proprietari delle case hanno 
inoltre messo a disposizione 
le proprie abilità: ci sono gli 
istruttori di nordic walking 
che allenano i condomini, la 
guida del Cai che propone 
passeggiate naturalistiche, 
i ragazzi che fanno da bab-
ysitter e animatori per i più 
piccoli, la signora che orga-
nizza la ginnastica mattutina, 
le “cuoche” che preparano 
pranzi e torte secondo le di-
verse ricette regionali visto 
che qui vengono in vacanza 
da mezza Italia.

Tutto questo attivismo, ol-
tre a rendere operose le va-
canze – non ci si annoia alle 
Laite! -, ha permesso di tra-

sformare un paradiso natura-
listico in un posto attrezzato 
e piacevole.

Dove giaceva, ad arruggi-
nirsi da vent’anni, il residuo 
di una sciovia, ora sorride 
un parco giochi con tante 
giostrine colorate. Al posto 
del rudere abitato da anima-
li selvatici, sorge una chiesa 
moderna, con tetto rifatto e 
impianto di riscaldamento. 
Nella stanza del parroco – 
mai prima utilizzata -, si tro-
va ora uno spazio conviviale 
a beneficio della comunità. 
Attorno a questa chiesa, ri-
mossa una discarica a cielo 
aperto, è stato predisposto un 
giardino. Accanto, una sala 
riservata ai giovani perché 
possano riunirsi e giocare nei 
giorni di pioggia. Sopra alla 
sala, una nuova terrazza pa-
noramica per inspirare aria 
salubre e prendere il sole. A 
qualche decina di metri sono 
in costruzione la pista di boc-
ce, un impianto polivalente 
(calcio a 5, pallavolo, pal-
lacanestro, pattinaggio), un 
campo per il tennis.

Anche le persone inizial-
mente scettiche si sono con-
vinte, vedendo che il luogo 
migliorava e che nascevano 
ogni giorno nuove amicizie. 
E così i 70 aderenti iniziali al 
Comitato sono più che rad-
doppiati negli ultimi anni.

Grande attenzione è riser-
vata alla eco-sostenibilità: 
le nuove strutture non hanno 
fatto abbattere nemmeno un 
albero, anzi i progetti sono 
stati studiati al millimetro 
per salvare tre faggi, aggi-
randoli. Per l’illuminazione 
delle aree comuni abbiamo 
scelto – primi sull’Altopiano 
di Asiago – lampioni a led, e 
questo ci permette di rispar-
miare energia elettrica.

È stata un’esperienza che 
mi ha mostrato come sia pos-
sibile essere professionisti 
anche nel volontariato e mi 
ha confermato che il lavoro 
di squadra paga (quasi) sem-
pre.

Le nostre recensioni

La campanella della Chiesa delle 

Laite.
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Sabato 28 dicembre 2013, 
si è svolta la quarta edi-

zione di “Musica e parola, le 
vie dello spirito”, nella chiesa 
Arcipretale di S.Giacomo a 
Lusiana. Si è rinnovata, come 
negli anni precedenti, due 
volte a Lusiana e una a Con-
co, l’intensa atmosfera susci-
tata dall’alternanza di brani 
per organo a brani di lettera-
tura universale. Come sem-
pre, all’organo si è cimentato 
Francesco Munari di Conco, 
dimostrando le sue eccellenti 
qualità di esecutore di uno tra 
gli strumenti più impegnativi.
Brava, ancora una volta, Mar-
gherita De Pellegrin che ha 
interpretato i brani letterari.
Il tutto con la “supervisione” 
di Andrea Vollman che ha se-
lezionato le letture e concor-
dato con Francesco Munari 
i passi organistici. La serata 
ha avuto inizio con la lettura 
di una lettera di Emily Di-

kinson, dal contenuto in bi-
lico tra faccende quotidiane 
e aspirazioni “ultraterrene” 
come solo la poetessa ameri-
cana ha saputo esprimere. A 
seguire lo splendido motivo 
“Ombra mai fu” dall’opera 
“Serse” di G.F. Handel, tra-
scritta per organo. Struggente 
il secondo brano, una lettera 

del tenente Ferrero, scritta 
dal giovane ufficiale il giorno 
prima di morire sull’Ortiga-
ra. 
La “Sinfonia” di J.S.Bach, 
trascrizione per organo della 
cantata n.29, ha seguito la let-
tura della lettera - testamento. 
Come terza lettura uno splen-
dido racconto del romanziere 

francese Gustave Flaubert, 
“San Giuliano Ospitaliere” 
con un successivo accosta-
mento musicale di J.S.Bach, 
l’ “Arioso” BWV 156,  bra-
no capace di trasmettere una 
particolare tranquillità d’ani-
mo.
Una celebre capitolo dei 
“Racconti di Natale” di 
C.Dickens, è stato diviso in 
due parti, alternandosi con 
la “Pastorale”, capolavo-
ro organistico di C.Franck 
e il suggestivo “Carillon de 
Westminster”, del composi-
tore francese L.Vierne
Come consuetudine, Fran-
cesco Munari ha eseguito 
un bis molto particolare, la 
“Marcia Trionfale” all’Aida 
di Giuseppe Verdi, conclu-
dendo una serata d’intense 
emozioni manifestate da un 
lungo applauso del numeroso 
pubblico presente.    

Andrea Vollman
        

Musica e parola, le vie dello spirito 2013

Lusiana, Chiesa Parrocchiale: Andrea Vollman mentre presenta la serata. 
Alle sue spalle Margherita De Pellegrin e Francesco Munari.

Tenere carezze e dolci sor-
risi: è il ricordo di mia 

madre Angela.
Tutti mi volevano parlare per-
ché dimostravo tanta curiosi-
tà e di voler sapere. Borbot-
tando come tutti i bambini e 
facendo ridere tutti, come mi 
raccontò il mio parente Pilati 
Abramo Mario forestale.
Ricordo che il Mario mi portò 
in bicicletta nella cava di val 
Lastaro a vedere i lavori di al-
lora; e poi liberò un fringuello 
in gabbia dentro a una stalla 
per vederlo svolazzare e per 
divertirmi e farmi ridere.
Mi volevano tutti bene.
Ricordo e vedo davanti ai miei 
occhi la Nina Friga, la madre 
di Mario, Bruno e Vereconda, 
ossia la nonna di Gianni, No-
ella, Gustavo e Bruno Bojaco, 
emigrata con il figlio Bruno 
forestale a Modena per dar-
gli assistenza. Poi con le lotte 
partigiane e tedesche, Bruno 

morì nel 1944 a soli 32 anni.
Io da quei parenti  ho compra-
to una stalla, un fienile e un 
bel prato pianeggiante, ricor-
di cari che mi tengo con gran-
de piacere quando li penso.
Da questi due fratelli fore-
stali arrivavano tutti gli anni 
gli auguri natalizi e pasquali. 
Erano due giovani che ricor-
davano con affetto il paese, la 
contrada, e con tanto orgoglio 
di appartenere alla nostra raz-
za “Comissaria”.
Ci tenevano tanto alle tradi-
zioni dei nostri avi.
Furono orfani di padre, Da-
niele, soldato morto sul Car-
so nel 1917.
Ancora giovanissimi il Bruno 
lavorava dal Fole e il Mario 
dal Tonai.
In quel tempo uscì il bando 
forestale si arruolarono aven-
done diritto perché erano or-
fani di guerra.

Ricordi d’infanzia
- di Florido Pilati -

Nella millenaria storia del nostro paese il 2013 sarà ri-
cordato perché ci sono stati più matrimoni civili che 

religiosi. Il dato è un po’ falsato in quanto il Comune riguarda 
un territorio che, oltre alla parrocchia di Conco ricomprende 
anche quella di Fontanelle più una parte di Rubbio ed una par-
te di Santa Caterina, ma la notizia ci pareva comunque ghiotta 
e ve la buttiamo là.

A Conco (parrocchia) l’anno scorso si è celebrato un solo 
matrimonio in chiesa, mentre in Municipio ne sono stati ce-
lebrati 3. 

Tra questi ultimi anche uno piuttosto originale che ha visto 
arrivare la sposa in sella ad un cavallo.

La strana partita: 
Comune 3 – Parrocchia 1
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Trent’anni sono passati 
da quella giornata che 

sembra davvero d’altri tempi, 
quando alle 9 del mattino il 
preside della Scuola Media di 
Conco entra nelle varie classi 
per informare tutti gli studen-
ti di Rubbio che “devono an-
dare a casa in quanto la neve 
sta scendendo abbondante”.

Così 26 ragazzini, salgono 
sullo scuolabus condotto da 
Bruno Peterlin, felici perché 
si “saltano” le lezioni e chis-
sà, forse si va a sciare.

L’autista decide di fare il 
giro per Fontanelle in quanto 
la strada del Lebele è già im-
praticabile. Arrivati a Tortima 
la situazione neve è ancora 
buona, noi divertiti scherzia-
mo e cantiamo, ma qualcuno 
già nota sulla faccia di Bruno 
una certa preoccupazione, e 
ha ragione lui, già sulla stra-
da della Scaletta ci fa sedere 
tutti quanti ammassati nelle 
ultime due file di posti per 
dare peso alle ruote posterio-
ri, quelle della trazione. Ar-

rivati in via Monte Ortigara, 
blocca la corriera perché non 
si vede più la strada ed è im-
possibile procedere.

Fuori una vera e propria 
“bufera” di neve, dentro di 
noi il panico vedendoci bloc-
cati. A questo punto il prode 
Demetrio Brunello, vesti-
to con una serie di cappotti, 
scende dall’autobus e pro-
cede a piedi indicando così 
a Bruno la strada. L’impresa 
riesce sino ad arrivare all’i-
nizio del nostro paese ove 
l’indistruttibile autobus gial-
lo, si rifiuta di proseguire o, 
meglio, non ce la fa più.

Intorno a noi metri e metri 
di neve... una vera tormenta!

Tutti giù dall’autobus con 
destinazione la vicina casa di 
Ruggero Pizzato dove arri-
viamo con stenti e “salvatag-
gi” nel piazzale.

Giselda prepara il pranzo 
per tutti,e ci tiene a bada sino 
alle quattro del pomeriggio: 
poi, tutti a casa propria.

Questi 26 ex-ragazzini vo-

gliono ringraziare di cuore il 
buon Bruno Peterlin, che tan-
te volte abbiamo fatto “da-
nare” e arrabbiare, ma che 
sempre si preoccupava di noi, 
che faceva suonare ai nostri 
campanelli se al mattino non 
eravamo pronti e ci aspettava 
perché non si doveva perdere 
scuola, e che in quella giorna-

ta del marzo di trent’anni fa, 
ci ha riaccompagnati a Rub-
bio anche se la situazione era 
davvero critica e pericolosa.

Grazie quindi a Bruno (e 
alla Giselda, che ora non c’è 
più, ma che ricordiamo con 
affetto) da tutti noi.

Fabrizio Alberti

3 MARZO 1984: 
LA BUFERA

La foto è stata pubblicata nel numero di 4 Ciacole del maggio 1984.

Un premio inaspettato 
e davvero origina-

le quello che i fratelli Dalle 
Nogare hanno ricevuto il 17 
novembre 2013 a Milano.

Un premio perché i loro 
negozi sono belli e pieni di 
cose buone.

“Golosaria” è una manife-
stazione annuale che dura tre 
giorni e che ogni anno si spo-
sta da una città all’altra della 
nostra bella Italia. Ogni anno 
premia un migliaio di azien-
de che producono o vendono 
prodotti di qualità.

Ad inventare ed organizza-
re questi eventi è il giornali-
sta Paolo Massobrio che da 
14 anni pubblica una “Gui-
da alle cose buone d’Italia”. 
Vini, oli, insaccati, formag-
gi, marmellate, mieli, pasta, 
riso, pesci e tutte le altre cose 

che l’agricoltura, l’alleva-
mento e la pesca italiane ri-
escono a produrre e che sono 
davvero moltissime.

Massobrio è un giornalista 
che si occupa di economia 
agricola ed 
enogastrono-
mia. Scrive per 
“La Stampa” e 
“Avvenire”, ma 
ha collaborato 
anche con alcu-
ne trasmissioni 
televisive quali 
“Linea Ver-
de”, “Gusto” 
e” Melaverde”, 
ed è docente 
al l’Universi-
tà Cattolica 
di Milano. Ha 
ideato anche 
dei “Semina-

ri internazionali sul vino da 
Messa”.

Massobrio quindi è uno che 
se ne intende e se visitando i 
negozi dei fratelli Daniele e 
Fabio Dalle Nogare ha deciso 
di invitarli a Milano per con-
segnare loro il premio “Go-
losario” 2013 vuol dire che 

Il Golosario sicuramente i nostri compae-
sani se lo meritavano.

Da quest’anno, sulla guida 
del Golosario troviamo an-
che un cognome nostrano, 
quello dei Dalle Nogare.

Per ulteriori informazioni 
vedere il sito internet: www.
golosaria.it
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Scrivo della mia vallata, ri-
dente e fiorita nella stagio-

ne dei fiori.
Abitando nella contrada Lova, 
la più alta, ho contemplato la 
formazione, la posizione di 
tutte le contrade sparse qua e 
là come ornamento della val-
le.
Fino a 10, 15 anni fa, si po-
tevano vedere tutti i tetti delle 
case, di tutte le contrade, ma 
ora con questo abbandono 
sono avanzate le piante e han-
no nascosto tutte le abitazioni, 
perchè quasi tutti nella vallata 
hanno comprato case e terreni 
in varie posizioni. Ad esem-
pio in contrada Brunelli e in 
piazza centro e Conco Alto, 
si sono così avvicinati al pae-
se avendo in questo modo più 
comodità, un miglioramento 
al nostro ambiente paesano, 
sviluppando nuovi commerci, 
costruendo nuovi fabbricati, il 
salone di bellezza per le don-
ne – di proprietà famiglia Col-
po – tutto è rinnovato, tutto è 
più bello in questi 50-60 anni 
trascorsi nel progresso.
Voglio raccontare come è tra-
scorsa la vita del paese, scri-

vere delle nostre cave, gestite 
da gente di questa valle e tro-
vando posizioni buone, mate-
riale speciale, con tanto lavoro 
sono riusciti a diventare sem-
pre i migliori, io le definisco 
vere ditte, veri affaristi del 
marmo, partecipando alla fie-
ra di Verona e Massa Carrara 
e, in queste occasioni, diven-
teranno sempre più competen-
ti alla vita e al commercio,
Ora tutto è cambiato, siamo in 
piena crisi economica, iniziata 
nel 2010-2011, cosa terribile, 
i giovani con le mani in tasca, 
guai se la politica non siste-
merà questa faccenda, sarà 
pericolo di andare alla rovina 
di tutto.
Questa vallata di grandi lavo-
ratori, maestri di vita conta-
dina, furono calcolatori, spe-
culatori di come lavorare per 
produrre di più nei campi, nei 
boschi, nei prati, nelle piante 
da frutto, sapendole potare 
con grande capacità, pren-
dendo riferimento dalla luna 
e, sapendo eseguire questo 
sistema, veniva prodotta tanta 
frutta di varie specie, compra-
te dal nostro commerciante 

Scalabrin di Gomarolo.
In questa valle nacque Pozza 
Giovanni che per sua passione 
ebbe capacità nel campo ve-
terinario. Migliore dei dottori 
veterinari, era chiamato dap-
pertutto qui da noi, ad Asia-
go, Gallio, Foza, Laverda, 
Salcedo, era specialista nelle 
difficoltà e mi permetto di  de-
finirlo come uomo sapiente, 
valutato dai veterinari, diven-
tando a tutti gli effetti collega 
di loro. Morì nel 1964.
Era capace anche di istrui-
re i ragazzi. Insegnò a fare il 
formaggio a Pilati Silvestro 
e Pilati Bernardo di Lova nel 
1942-1943; negli anni suc-
cessivi, furono loro che tutti i 
giorni facevano il formaggio 
nel nostro casello di Lova, co-
struito negli anni ‘30, ricavan-
do burro, ricotta e siero per i 
maiali che, quasi tutte le fa-
miglie, allevavano ottendendo 
merce e carne squisita.
Tutte queste cose belle sono 
scomparse, si vive tuttora 
qualche progresso nel disor-
dine morale e nella miseria, 
abbiamo tante speranze che 
le cose si mettano in ordine 
per incoraggiare e dare vita ai 
nostri giovani, disoccupati e a 
tutti i senza lavoro.
Questi sono i tempi nostri, 
sempre avanti con coraggio 
come fecero i nostri avi; non 

avendo quasi niente ci hanno 
lasciato: una banca chiamata 
mutuo soccorso per avere un 
po’ di movimento, aiutando 
in quel tempo emigranti, mal-
ghesi, contrabbandieri e tutta 
la gente in regola.
Elenco le contrade dove abita-
vano i contrabbandieri: Lova, 
Pologni, Marcon, Bagnara, 
Ronchi, Moltrina.
Nell’anno 1935-1936 sette, 
otto uomni di queste contrade 
portarono sulla schiena quin-
tali e quintali di tabacco, da 
Campese, Valsugana a Malo.
Le cariche erano preparate 
tutte da 30 kg., questi uomini 
erano dei veri scarponi.
Poi nel 1943 la guerra non era 
ancora finita e vennero nuove 
discipline: il coprifuoco, e finì 
tutto così perchè camminare 
di notte non si poteva più, era 
troppo pericoloso.
Questi uomini sono tutti 
scomparsi, riposano in pace 
nel nostro cimitero e in quello 
di Santa Caterina.
Quando partecipo a qualche 
funerale li rivedo e li saluto 
ancora con la mia migliore ri-
conoscenza.
Notifico con tanto piacere i 
fratelli Colpo Alfonso e Bep-
pino, fondatori di una fabbrica 
tessile nella nostra contrada a 
grande beneficio di tutte le no-
stre operaie.

La mia vallata
- di Florido Pilati -

In quei tempi nei nostri paesi, 
quando si avvicinava l’inver-

no, per tante persone cresceva 
l’ansia di poter essere ospitate 
in una stalla.
Nelle case il riscaldamento 
non c’era e la legna per la stu-
fa, il più delle volte, non era 
sufficiente per tutto l’inverno.
Il proprietario della stalla do-
veva scegliere chi e quante per-
sone potevano essere ospitate 
per una pacifica convivenza, 
perché l’inverno era lungo.
Questo era il “filò”.
Il filò racchiudeva in sé una 
prospettiva limitata, perché 
l’orizzonte di una possibile 

vita migliore era lontano.
Qui si raccontavano storie 
d’altri tempi e tutto era incerto, 
perché sul futuro immediato 
non c’erano certezze.
La pallida luce era data dal 
“canfìn”, il cui stoppino era 
alimentato da olio di cucina 
che tutti dovevano portare da 
casa. Non tutte le stalle, infatti, 
avevano la corrente elettrica.
Di tanto in tanto, per passa-
re una serata diversa, si orga-
nizzava la “vandega”, ossia la 
cena.
Qui, tra un bicchiere e l’altro, 
l’alcol aumentava la fantasia, 
tanto che qualcuno asseriva di 

aver visto il “Sanguanello”.
Una sera con mio nonno tor-
navamo dal filò; camminando 
sulla neve ghiacciata sentiva-
mo strisciare sulla neve qual-
cosa.

La stalla e il “filò”
di Arnaldo Muttoni

Io mi girai e vidi il “Sangua-
nello”. Mio nonno, allora, si 
girò a raccogliere il capo della 
treccia (“dressa”) che teneva 
sotto il braccio e il “Sangua-
nello” non c’era più.

Nella Vallata di Santa Caterina, cantata in questa pagina da Florido Pi-

lati e patria anche di Arnaldo Muttoni che ricorda il “filò”,  esiste oggi il 

“Sentiero dell’Amore”. Chissà quali storie ci potrebbero raccontare i due 

anziani autori di questi scritti sui loro amori giovanili che questo sentiero lo 

avranno sicuramente percorso più di qualche volta.
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Il 7 settembre 2013, ad 
Asiago, si è legalmente co-

stituita l’associazione deno-
minata “Federazione Cimbri 
7 Comuni”.
I soci fondatori, circa 40, 
firmatari dell’atto notarile, 
provengono da tutti gli 8 Co-
muni altopianesi, più alcuni 
da Pedescala e San Pietro, 
antiche frazioni di Rotzo ma 
ora appartenenti al Comune 
di Valdastico.
Dall’atto notarile leggiamo 
quale è il principale scopo di 
questa nuova associazione:
“Conservare e sviluppare la 
coscienza germanofona-cim-
bra mediante l’uso di ogni 
mezzo di comunicazione. Tu-
telare e sviluppare il patri-
monio culturale Cimbro dei 
Sette Comuni: idioma, usi e 
costumi, folclore, tradizioni, 
toponomastica e quant’altro 

relativo”.
Dunque si tratta di cercare di 
recuperare alcuni importanti 
aspetti del passato altopia-
nese, molto radicati special-
mente nel Comune di Roana 
dove si parlava cimbro fino a 
pochi decenni orsono.
Riteniamo che lo scopo sia 
meritevole di attenzione e di 
adesione da parte dei cittadi-
ni interessati.
La sede è stata stabilita a Ro-
ana, presso il palazzo muni-
cipale.
Si possono avere dei moduli 
per iscriversi e aderire alle 
tante iniziative che la “Fede-
razione” ha in progetto; an-
che da 4 Ciacole si può rice-
vere il modulo necessario per 
iscriversi e diventare soci.
Vorremmo precisare due 
cose:
come emerge sempre più da 

studi recenti, anche di Bru-
no Pezzin, più che di origine 
cimbra si dovrebbe parlare di 
origine tedesca, precisamente 
della Baviera.
Ma ormai è invalso il termine 
cimbro per definire l’origine 
dei nostri avi e tale termine 
è frequentemente e comune-
mente usato.
Conco è stato solo marginal-
mente toccato da queste emi-
grazioni teutoniche, ma certo 
che anche da noi si trovano 
svariate testimonianze indi-
rette, specie nella toponoma-
stica e in alcuni cognomi.
Conco è probabilmente stato 
occupato più da genti venete 
(marosticane) che bavaresi. E 
ciò, se comprerete il libro di 
Bruno di freschissima uscita, 
vi sarà certamente chiaro.
Ciò non toglie che siamo 
“mescolati “ agli impropria-

mente detti “cimbri” e quindi 
sarà interessante seguire le 
attività della neonata associa-
zione.
Speriamo, quindi, che le tante 
iniziative previste nello sta-
tuto e che non abbiamo tra-
scritto per evitare di tediarvi, 
vengano portate avanti con 
passione e impegno,
Dicevano i latini: “historia 
magistra vitae est”, la storia 
è maestra di vita.
Noi di Conco siamo dop-
piamente fortunati, la nostra 
storia è di veneti e bavaresi, 
doppia cultura, doppia lin-
gua, doppi caratteri somatici, 
doppia ricchezza, dunque.
Rammento che tra i primi fir-
matari dell’atto notarile c’è il 
nostro Carlo Pilati, vice-sin-
daco uscente; magari potete 
parlare con lui per approfon-
dire il tema.

Federazione Cimbri  7 Comuni
“Lègan Tzimbris bon Siben Komoine”

- dalla Redazione- 

Agli sposi Alberti è stata 
letta una bella “lettera” 

da parte di Alberti Letizia, 
che riportiamo:
Cari sposi,
oggi festeggiate i vostri 50 
anni di matrimonio. Ringra-
ziate Dio di essere arrivati a 
un bel traguardo nel percorso 
dei vostri 50 anni.
La vita non vi è stata sempre 
rosea, qualche momento tri-
ste c’è stato anche per voi, 
non sono state tutte rose e 
fiori, ma qualche spina l’a-
vete avuta anche voi. Ma con 
il vostro grande amore avete 
superato tutte le difficoltà del 
vostro cammino.
Dove c’è l’amore c’è tutto, se 
finisce l’amore tutto finisce, 
ma questo a voi non è mai 
mancato.
Vi siete giurati amore e fedel-
tà davanti a Dio e la promes-
sa l’avete mantenuta e penso 
che durerà per sempre.
E tu, Lorenzino, non hai avu-
to la gioia, in uno dei più bei 

giorni della tua vita, di ave-
re i tuoi genitori accanto, ma 
sono certa che loro dal Cielo, 
con il loro sorriso, ti sono sta-
ti sempre vicino.
Per voi sposi penso che il 
giorno più bello della vostra 
vita sia stato quando sono 
nati i vostri figli e hanno por-
tato tanta gioia nella vostra 

famiglia perché sono i fiori 
più belli del vostro giardino; 
voi con tanto amore li avete 
coltivati e con il vostro esem-
pio li avete educati a una vita 
cristiana.
Continuate ad amarvi come 
vi siete amati fino a oggi, an-
cora per tanti anni.
Un pensiero vada anche a 

suor Eleonora, sorella della 
sposa. Anche lei festeggia 
i 50 anni assieme a voi, ma 
ha scelto un’altra strada, de-
dicando tutta la sua vita con 
tanta fede alla preghiera e a 
Dio, aiutando chi aveva bi-
sogno, come insegna il Van-
gelo. Il Signore la protegga 
ancora per tanti anni.

Un 50° di matrimonio 
Lorenzino e Luciana Alberti
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Con questo stesso sopranno-
me ed originario della stessa 
contrada molti ricorderanno 
anche il cugino di Antonietta, 
l’avvocato Antonio Pizzato 
che è deceduto, nel dicem-
bre scorso, alla bella età di 
93 anni. Abitava a San Vito 
al Tagliamento ed era nostro 
affezionato lettore. 

Ad aprile 2014 è deceduto 
a Belfiore di Pramaggiore, 
dove si era trasferito da poco, 
Pietro Poli di anni 93. Era un 
ex carabiniere ed era il padre 
dell’elettricista. A gennaio 
è, invece, deceduta Florin-
da Arpalice Crestani ved. 
Cortese di anni 98 che era 
ospite della casa di riposo di 
Bassano. Ricordiamo anche 
Iolanda (Iole) Tumelero in 
Crestani di anni 83 le cui ori-
gini dovrebbero essere a Tor-
tima. Dalle epigrafi abbiamo 
appreso anche della morte di 
Antonietta Crestani di anni 
72 che abitava a Fellette di 
Romano d’Ezzelino. Non 
conosciamo sue parentele a 
Conco.

Da Asiago è arrivata la no-
tizia della morte di Nadia 
Rigoni in Girardi di anni 77. 
Era la moglie di Domeni-
co Girardi il fondatore della 
“Girardi Viaggi” l’azienda 

di autocorriere più famosa 
dell’Altipiano. Domenico è 
originario di Gomarolo e si 
può dire che tutti i Concati 
abbiano viaggiato sui suoi 
pullman.

Quando busseròQuando busserò

Nel mese di novembre 
2013 nel nostro Co-

mune sono morti:
Paolina Renata Girardi di 

anni 84 che abitava in Contrà 
Bagnara ed era vedova di Pie-
tro Bagnara;

Bertilla Predebon di anni 
72 che viveva a Gomarolo; 
Pietro Lidio Colpo di anni 
87 che abitava in Piazza San 
Marco; Maddalena Rodi-
ghiero ved. Macchelli di anni 

91, originaria di Fontanelle e 
Luigi Predebon di anni 87 
che abitava in Via Marco Poli 
e che è deceduto a seguito 
delle conseguenze di un in-
cidente stradale del quale era 
rimasto vittima qualche setti-
mana prima.

Nei primi mesi del 2014 i 
deceduti registrati nell’ana-

grafe del Comune sono:
Irma Bonemazzi ved. 

Brunello di anni 93 che abi-
tava a Fontanelle; Gina Ma-
ria Bagnara ved. Frello di 

anni 84, che abitava in Con-
trà Gonzi (si è fatta cremare); 
anche Bruno Dal Prà di anni 
84 abitava in contrà Gonzi e 
così, la piccolissima contra-
da, in poco tempo ha perso 
due abitanti; Pierbernardo 
Primon di anni 46 che abita-
va in Contrà Ciscati; Giovan-
na Frigido in Rodighiero di 
anni 77 che abitava in Viale 
della Rimembranza; Ivano 
Dal Fabbro di anni 84 che 
abitava in Contrà Rubbietto e 
che su sue volontà è stato cre-
mato e le ceneri portate al ci-
mitero senza alcuna funzione 
funebre. Non sono nemmeno 
state affisse le epigrafi.

A Marzo è deceduto Luigi 
Colpo di anni 79 che abita-
va a Conco di Sopra. La sua 
è una figura di imprenditore 
delle cave che si può senz’al-
tro annoverare tra i più im-
portanti del paese. Luigi, 
prima con i fratelli e poi con 
i figli, ha sempre operato nel 
settore assumendo anche pa-
recchi operai e contribuendo 
così all’economia delle fami-
glie di Conco. Si è distinto 
per serietà e competenza e 
per essere un lavoratore in-
stancabile.

Da Portula ci ha scritto, 
nell’estate del 2013, Anto-
nietta Pizzato per informarci 

della morte di alcune persone 
originarie di Conco. Purtrop-
po, per un nostro disguido, 
la notizia non è apparsa sul 

numero scorso del giornale. 
Antonietta avrebbe piace-
re comunque che venissero 
pubblicate in questo numero 
e quindi, scusandoci con l’in-
teressata e con i lettori, vi in-
formiamo dei decessi di:

Letizia Pizzato (sorella di 
Antonietta); Guerrina Piz-
zato, di anni 100, (sua cugi-
na); Luciana Pilati che  ha 
prestato il suo impegno di 
volontariato per aiutare le 
missioni ad Oropa e che era 
il braccio destro di Antonietta 
in questa loro benemerita at-
tività caritativa.

I fratelli Roberto e Mile-
na Giromini di Valle Mosso 
ed il loro cugino Enzo Poli 
di Limbiate annunciano la 

morte di Antonietta Pizza-
to di anni 88 (madre dei due 
suddetti fratelli). E’ deceduta 
ad aprile di quest’anno. Era 
originaria della contrada Piz-
zati di Fontanelle. La sua fa-
miglia era quella dei “Pansa”. 

Pietro Lidio Colpo.

Predebon Bertilla.

Guerrina Pizzato.

Letizia Pizzato.

Antonietta e Antonio Pizzato.
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Una ferale notizia è giunta 
da Sarcedo dove abitava Al-
bino Colpo di anni 57 che 
è deceduto a dicembre 2013 
in seguito a malattia. Albi-
no era figlio di Arduino ed 
Elena che vivono in contrà 

Brunelli. La cattiva sorte si è 
particolarmente accanita con 
la famiglia Colpo che alcuni 
anni fa ha avuto un altro fi-
glio deceduto a seguito di in-
cidente sul lavoro.

Ad aprile è deceduta Santa 
(Santina) Rizzolo ved. Pez-
zin, della famiglia dei Malo 
di Gomarolo.  Aveva 84 anni 
e da abitava a Cassola. Con il 
marito, nel dopoguerra, aveva 
– si può dire creato dal nulla 
– uno dei più prestigiosi Ho-
tel di Bassano, il “Camin”. 

Era molto conosciuta ed ap-
prezzata anche a Conco per 
essere un’ottima cuoca.

Dal Brasile ci scrive l’ami-
co Valdemar Dallagnol (Da-
lanhol) per informarci che il 
19 gennaio 2014 è morta sua 
madre Josephina Girardi di 
anni 95. Giuseppina aveva 
sposato il 4 gennaio 1936 Er-

nesto Dalanhol a Herval Vec-
chio nello stato Brasiliano di 
Santa Catarina. Ha avuto 5 fi-
gli: Wilma, Wanilde, Wilmar, 
Valdemar e Flavio. La fami-
glia, col passare degli anni, si 
è allargata e così Giuseppina 
ha avuto la bella soddisfazio-
ne di conoscere 10 nipoti e 17 
pronipoti. Ma ha avuto anche 
la fortuna di diventare trisa-
vola di un bisnipote.

Era figlia di Andrea che era 
emigrato in Brasile quando 
aveva 6 anni con il papà Pa-
olo Girardi, la mamma Cate-
rina Bertuzzi e tre sorelle. Si 
imbarcarono assieme ad altri 
tremila emigranti sulla nave 
Washington che partì da Ge-
nova il primo settembre 1891. 
Arrivarono a Porto Alegre 
il 29 dello stesso mese. Du-
rante il viaggio una sorellina 
di Andrea morì. Non vollero 
gettarne il corpo in mare ma 
darne sepoltura sulla terra.  
Perciò la imbalsamarono e la 
portarono in Brasile.

La loro prima destinazio-
ne fu la Colonia Dona Isabel 
(oggi Bento Goncalves) nello 
stato del Rio Grande do Sul. 
Paolo e Caterina generarono 
diciotto figli dei quali nove 
morirono in tenera età.

Secondo Andrea, che fu in-
tervistato da un nipote quanto 

aveva 95 anni, suo padre Pao-
lo aveva studiato (forse aveva 
fatto il liceo) e, in Italia, lavo-
rava in una farmacia. La mo-
glie però si ammalò di dolori 
reumatici e i medici la consi-
gliarono di andare in Brasile 
perché potesse fare ogni gior-
no i bagni nell’acqua di mare.

Il 28 agosto 1967 Andrea 

scrisse una lettera ai suoi pa-
renti di Conco (i Bertuzzi del 
Perfetto) dicendo di avere 82 
nipoti e 45 bisnipoti.

Questi Girardi che di so-
prannome facevano Degan, 
hanno formato una casata dav-
vero numerosa.

Oggi, ricordando Giuseppi-
na, che abbiamo conosciuta 
nel nostro viaggio in Brasile, 
vorremmo ricordare tutti gli 
emigranti che hanno radici nel 
nostro beneamato paesello.

Dall’Australia.
Quanto è importante il 

campanile per te? Domanda 
che per avere adeguata ri-
sposta dev’essere fatta ad un 
emigrante. Allora sì capirai 
che valore ha quella torre!

Quando morirò vorrei che 
a Conco suonassero le cam-
pane! Lo aveva detto in più 
occasioni la Dina Stefani, 
moglie di Silvano Girardi 
(Tonai) che da molti anni vi-
veva ad Adelaide (Australia). 
E così in questo gennaio del 
2014, quando è giunta notizia 
della sua morte, le campane 
di Conco, hanno suonato il 
transito.

Poi, il mese dopo, è morto 
anche il marito Silvano Gi-
rardi ed il campanile è tor-
nato protagonista perché sul 

“santino” ha voluto sia ripro-
dotta la fotografia del “suo” 
campanile.

Dina (89 anni) è morta il 15 
gennaio e Silvano (88) il 19 
febbraio.

Hanno vissuto più di ses-
santa anni in Australia, ma 
del loro campanile non si 
sono mai dimenticati.

Ricordiamo che Silvano 
aveva scritto anche alcuni ar-
ticoli per il nostro giornale.

Da Sydney, a novembre 
2013, è giunta notizia della 
morte di Gio Batta (Nino) 

Rubbo. Aveva 76 anni ed era 
il figlio del Jio dei Gunzi. Era 
emigrato in Australia con due 
fratelli. A Santa Caterina vive 
una sorella e, in paese, nono-
stante i molti anni di emigra-
zione sono ancora in molti a 
ricordarlo. Ero venuto a casa 
per la festa dei cent’anni di 
papà Luigi (Jio).

Ad aprile 2014 è deceduto 
a Melbourne Mario Prede-
bon di anni 79. E’ stata affis-
sa anche la sua epigrafe, ma 
a Conco non erano in molti a 
ricordarlo anche perché vi era 
scritto che abitava a Marosti-
ca. In realtà era originario di 
Gomarolo ed era conosciuto 
per essere un nipote del Mar-
co Grasso. Sua moglie, Nica, 
è originaria di Asiago.

Diamo notizia anche della 
dipartita, avvenuta a marzo, 
del cav. Pio Chemello. Aveva 

Albino Colpo.

Josephina Girardi. Caterina Dina Girardi. Silvano Mario Girardi.

Gio-Batta (Nino) Rubbo.

Pio Chemello.
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Ho letto con grande in-
teresse ed emozione 

la storia/resoconto che, con 
tanta esperienza e maestria, 
il Prof. Pio Chemello ha fatto 
sulla produzione di cappelli 
in paglia a Marostica nel 19° 
secolo da parte della azienda 
di famiglia.    Io sono nata e 
cresciuta  a Gomarolo e sono 
stata, seppur per pochi anni, 
testimone ed in minima par-
te anche protagonista, della 
produzione della cordela.  Mi 
aveva sempre incuriosito sa-
pere quale strada prendessero 
quei fatidici  “pachi” che, in 
cambio de puchi schei  (ma 
fondamentali per la sussi-
stenza), tutta la gente del mio 
paese produceva e vendeva:  
prendevano, almeno in par-
te, la strada di Marostica…    
Alcuni anni fa mi dilettai a 
scrivere una semplice, ma più 
precisa possibile, descrizio-

ne del lavoro della cordela (a 
partire dalla semina del fru-
mento) intorno agli anni ’50 
del ‘900 e cioè verso il termi-
ne di questa attività così dif-
fusa in tanti paesi del nostro 
Altopiano.   Ciò che scrissi 
è, in pratica, la puntata pre-
cedente di quanto narrato dal 
Prof. Chemello.   Non so dire 
se altri lo hanno fatto prima 
di me; se così non fosse, sa-
rei contenta di far conoscere 
questa storia anche ai lettori 
di 4 Ciacole. 
Maria Teresa Pezzin	
E-Mail  guerpez@alice.it
Via Caraglio 4/C
25054 MARONE (BS)
Cell. 3463888565
Blog: www.paesetodemonta-
gna.blogspot.com

EL TEMPO DEL FOR-
MENTO E DEL SORGO

La scuola terminava ver-

La cordela

92 anni e viveva a Vicenza. I 
lettori sicuramente ricorde-
ranno i suoi recenti articoli 
e ne troveranno uno anche in 
questo numero del giornale. 
Lo conoscevamo solo per dei 
rapporti epistolari che ci sia-
mo scambiati in questi ultimi 
tempi. Una sua nonna era di 
Fontanelle e lui, come scris-
se nel suo primo articolo, 
da bambino veniva a Fonta-
nelle in villeggiatura. Nella 
sua ultima mail, tra l’altro, 
scriveva: “Si, la vita dona 
luci e ombre, ma ho la Fede 
e accetto quello che il Cielo 
mi manda. Tutto sommato mi 
posso considerare fortunato.” 

Da Quaregna (Biella) rice-
viamo questa lettera del 19 
febbraio 2014.

Spett. Redazione 4 Ciacole,
chi vi scrive è la figlia di 

Miglioretto Elvira vedova 
Crestani, lettrice del Vs. gior-
nale, mancata all’età di anni 
92, dopo una lunga vita ope-
rosa dedicata alla famiglia e al 
lavoro. Nata a Conco nel 1921 
era vissuta ai Boffi coi genito-

so la metà di giugno; dopo 
qualche giorno, quindi ver-
so la fine del mese, arrivava 
l’ora di andare a sesolare el 
formento, su nelle “banche 
del Monte”. Le banche erano 
dei campi rettangolari soste-
nuti da bassi muretti, ricava-
te ai confini del prato chia-
mato Monte, a ridosso del 
bosco che proseguiva verso 
i Bornèi, cioè la piccola con-
trada di Conco dove era col-
locato anche il Cimitero.  Tra 
una banca e l’altra c’erano i 
“ardini”, cioè bordi rinforzati 
con pietre; sulle banche mio 
nonno seminava frumento e 
granoturco (sorgo).  Per noi 
la raccolta del frumento era 
un grande avvenimento poi-
ché, legata al cereale, c’era 
la lavorazione della paglia 
per produrre la cosiddetta 
“cordèla”.

Appena tagliato con la 

sésola e raccolto legandolo 
in grandi  brassòi (fasci delle 
dimensioni delle due braccia 
unite insieme), il frumento 
si portava giù a casa carican-
dolo  sulla schiena e si met-
teva in stalla,  che era vuota 
in quanto le mucche erano in 
malga in montagna.   Lì veni-
vano svolte le varie fasi della 
lavorazione dei  “fastughi”, 
cioè gli steli delle spighe.   Su 
due pali veniva montato un 
largo e grosso pettine in legno 
con denti in ferro, la chìja.;  
dall’alto in basso venivano 
passati i mazzi di spighe così 
da far rimanere appesi alla 
chìja piccoli mazzi di spighe 
chiamati spiguluni. Questi 
venivano tolti e legati alla 
base della spiga; terminata la 
spigolatura, i ciuffi venivano 
tagliati usando la falce posta 
in verticale e raccolti nei nis-
suli del fen; i mazzi formati 

ri Pietro e Caterina Tumelero 
ed i fratelli Alessandro e An-
tonio e le sorelle Maria, Ade-
le e Vittoria. Ed il ricordo dei 
suoi Boffi, della sua bella fa-
miglia è stato sempre nel suo 
cuore, anche quando anzia-
na e bisognosa di assistenza 
perdeva la memoria. La stalla 
dove facevano filò con le care 
cugine Giulia, Elda, Amabile, 
Rina, Lina, Elvira e Gino. Uno 
spaccato di vite unite, di fami-
glie che condividevano tutto, 
anche i problemi. E quando 
da ragazza ha lasciato i Boffi 
l’ha fatto per aiutare la fami-
glia col suo lavoro di donna di 
servizio. E poi negli anni ‘50 
il Biellese con le sue fabbri-
che ha dato a tanti cittadini di 
Conco una opportunità di la-
voro sicuro, retribuito, di met-
tere su famiglia. E nella mente 
e nel cuore sempre il ricordo 
del paese natio, dei suoi Boffi

Un caro saluto a Voi tutti che 
portate il paese e il ricordo di 
Conco nel mondo, dai figli di 
Erminia Miglioretto, vedova 
di Narciso Crestani.
Rosanna, Marina, Carlo Crestani.

Da Bassano riceviamo:

Gio Batta (Gianni) Ber-
tacco, nato a Rubbio di Con-
co nel 1944, ci ha lasciato il 

28 Luglio 2013 a seguito di 
un male incurabile.

Gianni,  dopo aver intra-
preso gli studi da Tipografo 
presso l’istituto Salesiano 
al  “Colle Don Bosco”, di 
Torino, inizia in giovinezza 
la sua carriera lavorativa, 
prima a Biella, poi a Mi-
lano approdando infine al 
“Gazzettino” di Venezia, 

poi presso la redazione di 
Bassano del Grappa.

Nel frattempo conosce 
Caterina (Ketty)  di Conco 
e assieme danno vita alla 
loro famiglia composta dai 
figli Tamara, Roberta ed 
Alessandro.

La sua vita la dedica al 
lavoro e alla famiglia, se-
condo i principi e gli inse-
gnamenti di Don Bosco che 
Gianni fa da subito suoi e 
mette in pratica anche di 
fronte a dure prove e gravi 
difficoltà di salute che in-
contra durante la sua vita.

Al raggiungimento della 
pensione, si dedica al vo-
lontariato, in parrocchia e 
nelle varie associazioni a 
cui aderisce.

Persona onesta e schietta 
che amava la vita e che ave-
va per tutti una parola ed un 
sorriso. 

Vogliamo ricordarlo an-
che attraverso “4 Ciacole”, 
che lui leggeva sempre con 
interesse e piacere, come un 
Marito, Padre e soprattutto 
Nonno esemplare.

Gio Batta (Gianni) Bertacco.
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dai gambi andavano riuniti in 
fasci più grandi, i massi, che 
riuniti a loro volta formavano 
un grandissimo masso chia-
mato “faja”, legata per bene 
con paglia intrecciata.

In tutte queste operazioni i 
bambini erano utili per tene-
re, spostare, riunire…insom-
ma un aiuto non di poco con-
to per i grandi.

Le spighe rimanevano in 
attesa di essere trebbiate dal-
la “machina del formento”, la 
trebbiatrice, che arrivava dai 
paesi di pianura in luglio in 
un giorno prefissato e si fer-
mava in varie poste di Goma-
rolo, lungo la strada.  Per noi 
dei Jacomiti ed anche per i 
S-cianfre e Pile era giù vicino 
alla pozza, in strada.  Lì tutte 
le famiglie che avevano rac-
colto il frumento portavano a 
turno i nissuli pieni di spighe 
dalla cui trebbiatura usciva il 
seme del frumento, che veni-
va raccolto in sacchi e con-
segnato ai proprietari; questi 
successivamente lo avrebbe-
ro portato ai mulini della pia-
nura in cambio di denaro e/ o 
farina bianca. 

La paglia che rimaneva era 
utilizzata per ricavare i “fa-
stughi”, cioè la parte pregiata 
del gambo di frumento che 
veniva lavorata per produrre 
la cordèla, cioè quella treccia 
fatta a mano da donne, uomi-
ni e bambini, poi venduta ai 
commercianti  od ai  produt-
tori (anche del nostro paese) 
di cappelli, sporte, coperture 
di fiaschi, cestini ecc.   La 
produzione e vendita della 
cordèla consentiva alle fami-
glie di avere un limitato ma 
importante introito per la sus-
sistenza nella vita quotidiana.
Su nelle banche il nonno 
Checo in autunno seminava 
anche el sorgo (granoturco); 
crescendo durante la prima-
vera-estate faceva delle belle 
pannocchie ed in settembre-
ottobre il nonno lo raccoglie-
va, con l’aiuto di mia mamma 
naturalmente.  Lo portavano 
a casa mettendolo dentro ai 
nissuli del fen, staccavano le 
panoce e poi, un bel giorno, 
bisognava scartossare el sor-
go, cioè levare i scartossi (le 

foglie) che avvolgevano i gra-
ni.  Questo era un lavoro che 
si faceva in stalla o, a volte, 
anche in cucina della casa e 
che piaceva tanto a noi bam-
bini.   Oltre ad aiutare, infat-
ti, ci divertivamo un mondo 
a saltare dentro al mucio de 
scartossi…mia mamma ci 
lasciava fare ma alla fine si 
doveva raccogliere tutto e 
portare nella staleta per farle 
seccare.  Sarebbero poi servi-
te, sia per fare el leto ale va-
che che per rifare el pajón del 
nono (cioè il suo materasso).  
Dei gambi del sorgo non mi 
ricordo quale uso ne faces-
sero;  le panoce invece do-

vevamo poi sgranarle una ad 
una e tutto il grano raccolto 
serviva come cibo per le gal-
line.  In periodi precedenti e 
soprattutto durante le guerre, 
quando il cibo scarseggiava, 
il sorgo lo portavano a maci-
nare giù al mulino a Crosara 
o Marostica (non so dove di 
preciso) dove poi ritiravano 
la farina per la polenta.  Che 
tempi!

LA PRODUZIONE 
DELLA CORDELA
Partiamo dalla “faja”, cioè 

un enorme mazzo del diame-
tro di circa 70-80 cm ed alto 
più o meno un metro, compo-
sto da circa 12-15 massi de 
paja ancora grezza.  Un po’ 
alla volta si doveva  “discuca-
re”, cioè levare ad ogni gam-
bo la guaina che rivestiva lo 
stelo “buono” per la lavora-
zione e che si chiamava  “fa-
stugo”.  Lo stacco avveniva 
in un punto del gambo in cui 

c’era un nodo; la parte del-
la guaina non si gettava ma 
serviva come paglia per fare 
i agnari delle galline, coprire 
l’orto d’inverno ed altri pic-
coli usi.

A discucare ci si metteva 
all’aperto o, se faceva fred-
do, in stalla al pomeriggio;  
tutti lo facevamo, anche noi 
bambini che poi, alla fine, ci 
divertivamo a saltare e diver-
tirci nel mucchio della paglia.

Terminato di discucare, le 
donne dovevano “tamisare” i 
fastughi, cioè farli passare in 
piccole quantità dai  “tamìsi” 
(setacci) del  “burcio” (con-
tenitore in legno con bocca 

in ferro) in modo da suddivi-
derli per diametro: fini, medi, 
grossi e raccoglierli in mazzi.  
Subito dopo li riponevano in 
una cassa di legno e ci met-
tevano dentro una gamèla 
(recipiente) contenente bron-
se (braci) su cui si spargeva 
un po’ di polvere di solfro 
(zolfo).  Questa operazione 
si chiamava  “metre in sol-
fro i fastughi” e serviva per 
sbiancarli; durava alcune ore 
a cassa chiusa, forse anche 
un giorno intero.  Mi ricordo 
quell’odore forte ed irritante, 
insopportabile, che si spri-
gionava nell’ambiente; co-
munque veniva fatto in locali 
disabitati.

Ora i fastughi erano pronti 
per essere lavorati.  Prima di 
cominciare, il mazzo dove-
va venire immerso per circa 
mezz’ora in acqua in modo 
che la paglia riprendesse 
morbidezza per la lavorazio-
ne.   Quelli fini li lavoravano 

soprattutto le donne giovani 
e con le mani abili e minute; 
ne risultava una cordèla fine, 
molto piatta, pregiata…sem-
brava un ricamo.  I fastughi 
medi li lavoravano un po’ tut-
ti mentre quelli grossi erano 
quasi esclusivamente utiliz-
zati dagli uomini e natural-
mente ne sortiva una cordèla 
grossa e robusta.  Esistevano 
tre  tipi di treccia: quella nor-
male, fatta con sei fastughi,  
quella più larga fatta di otto; 
il bigòrdolo, fatto con sette 
fastughi che aveva al centro 
un cordoncino (assente nella 
cordèla normale).

Chi non produceva in pro-
prio il frumento poteva ac-
quistare i fastughi già pronti 
dagli altri che magari ne ave-
vano in abbondanza.  Mano 
a mano che si produceva, la 
cordèla doveva essere avvolta 
attorno al masso de fastughi 
per non sporcarla per terra;  
quando raggiungeva una doz-
zina di bracciate si tosava, 
cioè venivano tagliati i pez-
zetti di fastugo con le forbi-
ci sul rovescio della treccia, 
quelli rimasti nel punto di 
giunzione tra un fastugo ter-
minato e quello che lo anda-
va a sostituire.  Dopo tosata 
veniva avvolta sul  “brasso-
laro”, un attrezzo in legno 
che serviva per formare  “el 
paco”;  questo si lasciava in 
posa per alcune ore, anche 
una notte,  possibilmente vi-
cino alla fornela o al camin, 
perché la cordèla si asciu-
gasse e prendesse la giusta 
forma, dopodiché si toglieva 
dal brassolaro ed el paco era 
pronto per la vendita.

Vi erano persone dedite 
al commercio della cordèla 
(ricordo per es. el Luigi dei 
Russiti, la Mabile del Cun-
chele), che veniva ripagata 
con denaro o in natura (uvi 
o materiale da cucito..). Non 
ricordo il  valore commercia-
le   di  un paco de cordèla; 
certamente sentivo dire che 
era davvero poco retribuito 
considerando quanto lavoro 
occorreva per produrla (ma 
questo è un altro discorso!). 
Di sicuro la povertà era così 
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La Banca di Romano e Santa Caterina lancia un segnale 
positivo fra le realtà bancarie del nostro territorio. E lo 

fa partendo dal mondo dei giovani. La Giornata a loro dedicata 
ha aperto con la premiazione di 131 studenti tra Scuole medie, 
Superiori ed Università, soci e figli di soci, premiati per merito 
conseguito nel 2013. Nella seconda parte, per il  convegno sul 
tema “Giovani & Futuro. Quanta innovazione?”, alla presenza 
di oltre 500 persone, sono intervenuti due volti conosciuti della 
radio come Fulvio Giuliani (quale conduttore), capo-redattore 
di RTL 102,5 ed il saggista/editorialista Davide Giacalone.

Il primo ha interpretato il pensiero e le preoccupazioni di 
tutti i giovani che quotidianamente interagiscono con l’emit-
tente, mentre il secondo, pur esordendo con il presupposto che 
l’Italia ha troppo debito pubblico e poche persone al lavoro (22 
milioni di lavoratori mantengono 38 milioni non occupati), ha 
rincuorato i presenti con una rilettura dei dati nazionali rela-
tivi a indebitamento complessivo (pubblico e privato), avanzi 

tanta e diffusa che non c’era 
scelta…pur di sbarcare il lu-
nario andava bene tutto.

  Il mercato di questo pro-
dotto era in parte a Marostica 
e Bassano, per poi prendere  
altre vie che non conosco; in 
parte destinato alla produzio-
ne locale di sporte, cappelli 
ecc., eseguito da donne che 
avevano appreso le tecniche 
della lavorazione. So che per 
produrre sporte a volte la 
cordèla doveva essere colora-
ta, in varie tinte così da poter 
creare, durante la lavorazio-
ne, quei bei disegni e decori; 
non so però dove e come av-

venisse la tintura.
Dagli anni ’60 in poi la pro-

duzione della cordèla è rima-
sta una piccola attività quasi 
ricreativa da parte di alcune 
donne (come ad esempio mia 
mamma) che lavoravano per 
farsi fare poi le sporte dalla 
Rina dei Culpi (che era bra-
vissima, l’unica che io ho co-
nosciuto).

In casa nostra, lì a Goma-
rolo, abbiamo ancora tutto 
l’armamentario  che si usava, 
dalla sesola alla chìja, dalla 
faja al paco ecc….chissà cosa 
ne sarà!

primari del bilancio pubblico (dal 1995 l’Italia è sempre in 
avanzo primario), surplus commerciale secondo in occidente, 
che consentono di mettere in forte discussione l’ingiustificato 
autolesionismo che caratterizza il nostro Paese.

Interessantissimo anche l’intervento di Federico Visentin, 
Mevis Spa, vice presidente di Federmeccanica, il quale ha 
sottolineato come “18 anni di panchina da studenti, prima di 
entrare nel mondo del lavoro, son decisamente troppi”, motivo 
per cui diventa indispensabile facilitare l’ingresso nel mondo 
della produzione già durante gli studi, e come sia necessario 
un diverso approccio alle regole di ingaggio per i nuovi occu-
pati.

Gianpaolo Pezzato (Fondazione La Fornace dell’Innovazio-
ne) ha confermato che “L’Italia rimane ancora il Paese miglio-
re dove fare impresa”. Natalino Malasorti, Cea Design, è stato 
una testimonianza di come un artigiano lavorando sull’innova-
zione di prodotto possa far crescere un’azienda solida e com-
petitiva sui mercati mondiali, anche in tempi di crisi.

Il docente universitario Lorenzo prof. Vangelista sul tema 
“INNOVAZIONE TECNOLOGICA” ha rivelato come l’uni-
versità approccia i cambiamenti in atto nel mondo del lavoro 
e, come innovatore e cioè ideatore di un progetto innovativo, 
quali difficoltà ha incontrato per la sua realizzazione.

 “La banca da tempo ha riconosciuto il mondo giovanile 
come un interlocutore importante del territorio perché rappre-
senta oltre che il presente anche il futuro – commenta il Presi-

dente Umberto Martini – Appartiene alla nostra realtà il primo 
gruppo costituito dai Giovani soci del Credito Cooperativo in 
Veneto. Non c’è dubbio: è questo è il momento di preparare i 
futuri imprenditori e la futura classe dirigente, cominciando a 
far loro respirare i valori sempre attuali del nostro movimento 
e coinvolgendoli nella vita della cooperativa».

L’evento si è concluso a tarda serata con la parte “Sbank Mu-
sic Night”, festa con musica dal vivo e grande divertimento 
per tutti.

Carlin Stellisa

Elenco premiati anno 2013 residenti a Conco
SCUOLE SUPERIORI:
Girardi Stefano e Pezzin Chiara.

UNIVERSITA’:
Campo Federica, Pezzin Martina e Rigoni Giulia.

Borse di studio
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LAUREE
È sempre con piacere che 

diamo notizia del con-
seguimento delle lauree da 
parte di nostri giovani com-
paesani. Il Comune, da due 
– tre anni organizza anche 
una serata di premiazione. Si 
tratta, in realtà, più di un ri-
conoscimento per l’impegno 
profuso che una vera e pro-
pria premiazione, ma forse è 
proprio il voler far capire ai 
giovani neo dottori che è tutta 
la comunità che li vuole rin-
graziare per il traguardo rag-
giunto che rende importante 
l’avvenimento.

In questi ultimi mesi abbia-
mo avuto notizia delle lauree 
conseguite da:

Rigoni Carlo. Il 27 settem-
bre 2013 ha ottenuto la laurea 
triennale in Fisica all’Univer-
sità di Padova con il bel voto 
di 100/110. E’ figlio di Ro-
berto e di Stefania Crestani 
che è stata Sindaco del nostro 
Comune. Abita in Contrà Ba-
stianelli.

Colpo Federica. Il giorno 
8 novembre 2013 ha conse-
guito la laurea in Economia 
e Commercio presso la sede 
staccata di Vicenza dell’Uni-
versità di Verona. E’ figlia di 
Alfonso e Marcolina ed abita 
in contrà Lupati.

Bertacco Francesco. E’ il 
figlio della Nazzarena Poz-
za ed è il Vigile Urbano di 
Conco. Il suo merito è di aver 
studiato e lavorato. Doppio 
sacrificio, ma doppia soddi-
sfazione. Lo scorso 20 feb-
braio si è laureato all’Uni-
versità degli Studi di Padova 

in Scienze Politiche - Studi 
Internazionali ed Europei 
con una tesi dal titolo “Poli-
tiche per lo sviluppo rurale 
delle aree montane 2007-
2013 – Una comparazione tra 
il Veneto ed il Trentino Alto 
Adige”.

Con il suo studio compara-
to ha esaminato come queste 
due regioni, geograficamente 
vicine ma sub-culturalmente 
molto diverse, hanno saputo 
gestire ed impiegare i fondi 
strutturali europei sul territo-
rio. Ne è risultato che lo svi-
luppo locale, tanto più se si 
considera la dimensione del-
le politiche per la montagna, 
appare marginale in Veneto, 
mentre assume un carattere 
di forte centralità in Trenti-
no Alto Adige. Quest’ultima 
Regione è in assoluto una 
delle macro-aree in Europa 
che meglio sa gestire i fondi 
europei, sia in termini di ef-
ficienza realizzativa dei pro-
getti, che di capacità di im-
piego dei fondi.

La relatrice, Prof.ssa Mes-
sina, è una dei massimi 
esperti a livello internaziona-
le in materia di politiche pub-
bliche, governance europea e 
sviluppo locale.

Il 24 aprile 2014 Sabrina 
Dalle Nogare si è laureata 
in Scienze Infermieristiche 
presso la sede di Vicenza 
dell’Università di Verona. 
Sabrina è figlia di Gianluigi 
e Daniela e la famiglia del 
papà è originaria di contrada 
Nogara.

Premio alla Santina

Conco, 8 dicembre 2013. Alla Santina Bagnara ved. Schirato è 
stato consegnato dal Parroco un premio per la sua lunga attività 

di Sacrestana. Da qualche mese, per motivi di salute, la Santina non 
può più svolgere l’importante compito che da moltissimi anni la ve-
deva tutti i giorni recarsi dalla sua casa di contrà Brunelli alla chiesa 
per preparare le funzioni, tenere in ordine gli arredi, fare le pulizie, 
sistemare i fiori, suonare le campane, ecc.

Alla breve e significativa cerimonia erano presenti moltissimi parroc-
chiani che hanno così voluto esprimerle il loro ringraziamento. Nella 
foto la vediamo con i figli ed il parroco. Oltre ai fiori, le è stata regalata 
la riproduzione fotografica (opera di Vittorio Poli) della “sua chiesa”.

Carlo Riogni con i genitori.

Federica Colpo con i genitori e il fratello Daniele.

Il neo dottore Francesco Bertacco con la sorella e la mamma Nazzarena.
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La cena si è svolta al Ristorante 
Piero e Marisa di Fara Vicentino 

sabato 30 novembre 2013.
Noi del ‘79 la organizziamo ogni 

anno....ci sono state delle piccole pause 
per alcuni problemi organizzativi, ma 
in linea di massima ci ritroviamo ogni 
anno...e nonostante l’arrivo di figli le 
nostre coscritte mamme hanno sempre 
trovato il modo di partecipare! Non è 
da tutti...anche perché credo di poter so-
stenere di essere i soli (noi del ‘79, par-
lando di quel decennio) a continuare ad 
organizzare e protrarre la “tradizione”...

Rossana

Festa del 1979

Da un paio di mesi la Pro 
Loco Comunale ha un 

nuovo presidente.
E’ di Gomarolo, anzi è un re-
sidente di quella vallata ma 
oriundo di fuori.
Lavora a Bassano e pare ami 
molto sia la frazione di Go-
marolo sia in generale tutto 
il Comune di Conco, tanto da 
decidere di stabilire qui la sua 
residenza.
Si chiama Gino Maiuolo.
In una lettera inviata a tutte le 

varie Associazioni turistiche 
del territorio ha convocato 
i presidenti,  con eventuali 
consiglieri e simpatizzanti,  
per discutere sui rapporti tra 
le varie associazioni.
E sentire idee, progetti e stru-
menti atti a far aumentare 
l’affluenza turistico-cultu-
rale in Conco, nel contesto 
dell’Altopiano di Asiago, ri-

lanciando il nostro Comune 
come luogo turistico impor-
tante (parole tratte dalla sua 
lettera di invito).
Gli inizi sembrano promet-
tenti, per l’impegno e la pas-
sione che il neo presidente 
sembra già dimostrare.
Noi di 4 Ciacole gli auguria-
mo buon lavoro.
E soprattutto di riuscire a far 

convergere su progetti nuovi e 
condivisi tutte le Associazio-
ni turistiche, molto impegnate 
in varie iniziative ma spesso 
divise da campanilismi, a vol-
te esasperati.
Il fatto che il nuovo presi-
dente sia da fuori Conco è di 
ottimo auspicio per superare 
alcune incomprensioni dovu-
te a questo nostro “difettino 
concato” di dividerci persino 
sul bene comune.
Auguroni Presidente Maiuolo!

N U O V O   P R E S I D E N T E   P RO   LO C O

Quei giovani, pieni di volontà, molta voglia di lavorare e felici, ci mettevano impegno nelle cose! Altro che i giovani di oggi, era 
tutto molto diverso, ma anche il mondo era diverso…non c’erano i cellulari, la televisione, internet, per quei giovani c’era solo 
contatto con la natura, lavoro e famiglia.
Si sforzavano per aiutare i genitori e stavano tutti uniti! Con questo insegnamento sono cresciuti forti, con grinta, con le ossa 
dure, con dei polmoni pieni di aria fresca e pura, tutto quello che serve per vivere bene, anche se si era poveri!
Costretti ad avere nel loro DNA, Queste caratteristiche,  non avevano altra scelta… ma, sotto sotto, anche se il lavoro era duro, 
si divertivano, anche con delle piccole cose! 

Sabrina Pozza (anni 12)

POVERI ma FELICI
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Ve ricordeo 
de un strodo 

che fasivi da putei?
El Nono, ve par-

lavelo de na strada 
che non ghe xè pì ?

Qualche Amia, ve 
còntela de na stade-
la che la faseva sti 
ani ?

El Bisnono, se ri-
cordavelo de na via 
usà da contraban-
dieri che scapava 
dale finanse ?

Non stè preo-
cuparve, desso in 
Conco ghe xe parfin 
do dite specialisà 
nel vèrsere e netare 
i strodi veci.

La prima xè la P.O.L.I (Pre-
miata Opera Lustra Incam-
minamenti) dei fradei Eddy 
e Rino de Gomarolo. Pro-
prio mì ghin’ho vuo bisogno. 
Un dì trovandoli ghe gò do-
mandà:

“Me Pàre tanti ani fa, par 
n’dare in Gomarolo el faseva 
un strodo che desso no ghe xè 
pi, saria belo vèrderlo”.

E luri: “No stà preocuparte 
ghè pensemo n’altri” 

Puchi giorni dopo, i me 
ciama par darghe un ocio al 
strodo, e dopo i me dise:“Se 
pol fare”

Na setimana dopo el stodo 
xera verto!!!

Eddy e Rino, i gà verto la 
vecia strada comunale, che 
dala contrada Predeboni de 
Gomarolo la porta in Conco, 
el percorso, che na volta el 
finiva soto al’ex cinema de 
via M.Poli, desso el finisse 
nel parchegio  drio al “Cape-
lo”. Lè un strodo belisimo, co 
n’cora in piè serti mureti fati 
a “seco”, costruij da i nostri 
veci   chisà quanti ani fà, in 
lastre de sasso messe a “cor-
telo”, i xe na meraveja…

La P.O.L.I dopo la ghà ver-
to anca n’altra cavedagna, che 
sempre dala contrada Prede-

boni de Gomarolo, porta in 
Cunchele. Sto strodo el resta 
paralelo ala strada provinciale 
e dopo a quela comunale ma 
restando un poco pi in alto.

La seconda dita la xè la 
T.A.CH.I (   Tratturi aper-
ti chilometri illimitati ) dai 
Stringari. L’amico Gianni co 
la colaborassion de so fradelo 
Fabio, el gà vèrto la vecia stra-
da comunale che dala contà 
Stringari porta fin su al Lebe-
le, e dopo da da questa strada 
el gà verto un strodo novo che 
el porta fin ala contrà Conco 
de sòra. Cavedagna   che   la 
resta paralela ma pì in basso 
de quela che fa Costa-Leghe.

La cosa pi strana xè che tute 
e do le dite fa stì lavuri sensa 
domandare schei, a –gratis, 
solo par divertirse.

Vojo con questo ringras-
siare Gianni, Eddy e Rino e 
domando a tuti chi che pole 
de n’dare almanco na volta a 
caminare su sti stodi. 

Me desmentegavo,   co la 
colaborassion de altre perso-
ne xè stà verto anca altri stor-
di, par esempio el strodo “del 
confin” che dala Tortima por-
ta ala contrà Spelonchete, sul 
confin tra Conco e Marostega.

Insoma desso basta aver 
voja de caminare.

Ve ricordeo de un strodo 
che fasivi da putei?

- di Mirko Predebon- 
Messaggio mandato da un 

anonimo dalla provincia di 
Verona, in risposta a tutte le 
catene di S. Antonio che ha ri-
cevuto:

Gavi’ da piantarla! De 
mandarme cadene del 

porco ...e simili, tipo che el 
mondo l’è belo ma solo se ri-
spedisso tuto subito, se no son 
sfiga’, come el negro de l’A-
labama che no ga’ risposto a 
quatromilasinquesento imeil 
e no ga’ fato in tempo a dir 
“a” che l’era za col vestito de 
legno (tradotto: morto e stra-
morto), o el cauboi John, tes-
sano, che ghe casca’ i maroni 
parché nol ga risposto, etc, etc. 
Par no parlar de quei che me 
manda imeil disendome che 
sicome ghe un provaider (fa-
talità american) che par ogni 
imeil che ghe riva el dà un 
centesimo in beneficensa ala 
lota contro la peste scaveona, 
e alora bisogna mandarghene a 
seci... me gà rotto i totani! 

O staltro che el gà na fiola 
con na malatia rarisima che 
nissuni sa cosa lè (sto qua el 
sta in missuri), che el te dà 
anca el numero de telefonin 
parché te ghe telefoni ti (cre-
deghe!) a darghe notissie su 
le cure possibili (che po’ se 
te guardi le date te scoprires-
si che xe passà almanco tri 
ani da che lè partia la cadena, 
quindi tanti auguri...). A mi te 
me vien a domandar robe me-
diche, che vivo in frassion de 
Isola dela Scala a Verona e son 
gnanca bon de tacarme un ce-
roto? Po’ quei che me dise che 

ghe el virus dela posta eletro-
nica che se non te ste atento 
telo ciapi anca ti e lè pezo che 
andar co na nigeriana (e saven 
tuti a cosa se va incontro...), 
alora te ghe da riempir tuti de 
imeil etc etc...

Quei po’... che me manda la 
fotocopia del centro antitumo-
ri de Aviano dove i senzsiati te 
dise che i ovi condii i fa vegner 
el cancro a l’uselo... e che farse 
un sciampo lè peso de fumarse 
tri steche de “ms sensa filtro”. 
Ancora quei contro i giapone-
si, che secondo lori i metaria 
i gati e le butiglie, co l’urlo 
de bataglia “impenemoghe el 
sito!”... Par non desmentegar-
me de chi me manda scrito 
che ghe quei dela Erisson che 
i da via i telefonini come i fus-
se bagigi e adiritura che lori i 
là proà e funsiona (!?!): basta 
“inviar el mesagio a tuti quei 
che te conossi” e te si a posto: 
tempo do stimane e riva el sior 
Erisson, Mario J.J. Erisson in 
persona, aministratore delega-
to dela dita omonima o anoni-
ma, non me ricordo coma se 
dise, il cuale sa tute le meil che 
te mandi, e te porta sul porton 
de casa el scartosso col telefo-
nin ultima generasion col Trial 
Band e il giprrs e custodia de 
pitone ancora che se move... 

A sto punto feme un piaser: 
mandime foto porno, film por-
no, barzelete e putanade varie 
ma BASTA CO STE CADE-
NE! Che n’altro poco a verzo 
na feramenta e taco a vendarle. 

Con la speranza che sta meil 
no la riva in luisiana a una che 
le’ drio farse i cassi soi...

CAENA DE SANTANTONI

El strodo sistemà.

Tramonto a Conco.
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Oggi, di ritorno da Asia-
go, ho mangiato “a 

mezza via” in un bel postici-
no, caldo e accogliente.

Era pieno di  clienti ma io 
ero solo; difronte al mio tavo-
lo c’erano due nonni con un 
bimbo.

Un “piccolo diavoletto” 
come tanti, un chiaccherone 
petulante ma incredibilmente 
vispo e simpatico.

Io lo ascoltavo e ridevo tra 
me.

Dopo terminato il pranzo 
col mio bel mezzo litro di 
vino rosso, peraltro ottimo, 
(e con la segreta speranza di 
non essere fermato dopo dai 
carabinieri),  non sono riusci-
to a frenare la mia curiosità.

Mi sono alzato, ho salutato 
i nonni e chiesto al bambino 
come si chiamasse.

“Mi chiamo Pietro”, ha det-
to, con due occhioni sgranati 
e un sorriso da orecchia a orecchia.

“Di dove sei, Pietro?”
“Sono di Cimpello”.
E me lo ha detto come se Cimpello fosse l’ombelico del 

mondo, una grande città.
“Ah si? Credevo di  Asiago per la tua pronuncia”.
“Ho detto di Cimpello, è grande sai Cimpello?” ribatte scan-

dalizzato della mia “ignoranza”.
La famigliola parlava in uno spiccato accento veneto.
Anche il piccolo Pietro parlava un ottimo dialetto, e questo 

fa sperare che l’antica lingua veneziana non andrà perduta.
“Bel posto Cimbello, vero Pietro? Lo dice anche il nome...”
I nonni mi spiegano che Cimpello (e non Cimbello, come 

avevo inteso io) è una frazione di Fiume Veneto in provincia 
di Pordenone.

“E quanti anni hai, Pietro”?
“5”, mi risponde.
“Allora non vai ancora a scuola ”.
“No, vado all’asilo”.
“E oggi non c’era l’asilo, Pietro”?
I nonni dicono che oggi ha marinato per allungare i giorni di 

festa dell’Immacolata; e per venire a passare quattro giorni nel 
loro appartamentino di Treschè Conca, al sole dell’Altopiano.

Pietro mi dice che è venuto a vedere la neve che tanto gli 
piace, e infatti in zona c’è un poca di neve.

“Sai, Pietro, io sono di queste parti, sono un alpino”.
“Ahh, anche mio nonno è alpino...”
Io intendevo dire montanaro ma mi scappò di dire così: al-

pino.
E ho mentito spudoratamente perchè io sono stato un fante... 

“3a compagnia di sanità” a Milano!
“Questo è il tuo nonno alpino?”
No, mi risponde il nonno, io ho fatto due anni in marina.
“Ma quale nonno preferisci allora”, chiedo a Pietro, “questo 

che è marinaio o l’altro che è 
alpino?”.

Il nonno mi dice che non 
risponderà per... diplomazia, 
invece Pietro sbotta subito 
dopo: “è meglio il nonno al-
pino”.

Poi Pietro mi spiega con 
aria informata e seria che 
il prossimo anno l’adunata 
sarà a Pordenone e che l’al-
tro nonno gli ha già comprato 
un piccolo cappello da alpino 
e che sfilerà con lui; ed è or-
goglioso di essere un piccolo 
alpino.

“Ma perchè preferisci gli 
alpini ai marinai”?, gli chie-
do.

“Perchè gli alpini vanno 
sempre dove ci sono i terre-
moti”!

Rimango senza parole e mi 
commuovo, anche.

Caspita, invecchiando peg-
gioro, mi emoziono per pic-

cole cose... 
Lo stesso effetto che mi faceva, da sindaco, sentire suonare 

“ Il Piave” dalla Banda di Fontanelle. 
E dopo faticavo a tenere i discorsi per la commozione.
Vengo a sapere che il nonno è nativo di Vicenza e la non-

na di Padova, che hanno comprato un appartamentino dal mio 
amico Dario Frigo, detto Borraccia, politico famosissimo in 
Treschè Conca, Roana e tutto l’Altopiano.

“Sai Pietro, i nostri alpini, del mio piccolo paese che si chia-
ma Conco, sono gemellati con quelli di Magnano in Riviera. 
Erano andati ad aiutarli dopo il grande terremoto, tanti anni fa, 
e sono rimasti molto amici”.

“Ci sono stato, io”, dice Pietro, e i nonni lo confermano.
“Che scoppola quella volta del terremoto”, dice il nonno 

“marinaio”.
Li saluto, infine. 
Stringo  la mano ai nonni e dico: “vorrei darti un bacione, 

Pietro, ma di questi tempi... meglio lasciar perdere”.
E gli stringo la manina.
Ridono i nonni ma anche molti avventori che hanno ascol-

tato i discorsi.
“Ciao Pietro, allora ci vediamo a Pordenone, ok”?
“Sì, ti aspetto, vieni anche tu col tuo cappello da alpino”, mi 

risponde.
“Certo, verrò, e col mio vecchio cappello; intanto salutami 

l’altro nonno”.
E Pietro mi rifà un sorriso da una orecchia all’altra...

P.S.
Piccoli alpini... crescono... Perchè allora aver quasi elimi-

nato questo corpo non solo glorioso ma tanto utile al Paese, 
anche e soprattutto in tempo di pace?

E così tanto amato dalla gente?
E poi, ma quanto sono svegli questi bambini di oggi? Pietro 

Pietro di... Cimpello! Il piccolo alpino.
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parlava come un ragazzo di 9-10 anni.
E quanto sono belli... penso ad esempio alla Giada, figlia 

della maestra Marta della Francesca “Gustava”, che vedo ab-
bastanza di frequente.

Una bambola bellissima!
E suppongo che bellissimi saranno tutti i bimbi dei nostri 

asili, oltre che incredibilmente svegli, come Pietro e Giada, 
cha ha solo 3 anni.

Che voglia di “strucarli” e stringerli al cuore... dice sempre 
Francesca... e io lo confermo.

Ma... non si può.
“O tempora, o mores”.
Non rivedrò mai più né Pietro né i suoi simpatici nonnini; 

nemmeno ho i loro indirizzi.
Ma in internet ho voluto vedere dove si trova Cimpello, fra-

zione di Fiume Veneto.
C’è una bella chiesa del 1500 e i parrocchiani sono 1.200, 

proprio come noi di Conco capoluogo.
Ora anche voi lettori di 4 Ciacole sapete che esiste Cimpello, 

che lì abita un piccolo alpino di 5 anni (che crede di vivere in 
una grande città) e che andrà a Pordenone a sfilare orgogliosa-
mente col suo bellissimo cappello da alpino, il prossimo anno.

Ovviamente della sua taglia!
E chiedo scusa se, per una volta, mi sono fatto passare da 

alpino, io che sono appartenuto alla  umile
fanteria, nonostante avessi chiesto di andare negli alpini.
Ma, pare, avessi i piedi leggermente piatti.
Forse avrei dovuto fare  il... poliziotto.
Viva gli alpini di Conco, di Magnano in Riviera e di Cimpel-

lo, la “città” di Pietro!

Il nome del piccolo alpino Pietro mi fa ricordare quello di 
un caro amico scomparso, anche lui appunto di nome Pietro, 
ed alpino.

Mi viene in mente un aneddoto che l’occasione mi ha ripor-
tato alla luce.

Mi pare fosse il 1981.
Gennaio, festa annuale degli alpini di Conco.
Io ero sindaco e in quei giorni stavo a Roma per alcune pra-

tiche del Comune nei vari ministeri.
Il mio vice-sindaco Pietro Dalle Nogare mi sostituì (lo ricor-

date, era di Rubbio, omonimo del Pierin Campanelo), ma era 
nativo di Brendola.

Bruno Pezzin era presente per conto di 4 Ciacole e poi mi 
riferì...

Durante il pranzo a La Bocchetta, Piero prese la parola a 
nome dell’Amministrazione Comunale e, tra le altre cose, 
esaltò lo spirito alpino e disse testualmente “... e voi cari alpi-
ni, sempre presenti in queste nostre meravigliose catastrofi”... 
(si riferiva specialmente al terremoto dell’Iripinia del 1980, 
dell’anno precedente)...

Confuse il meraviglioso spirito alpino con le tante catastrofi 
italiane dove gli alpini vanno a portare soccorso..

Un lapsus, o un “lupus”, come dice qualcuno... in tema di 
strafalcioni!

Il caro, buon Piero, da anni scomparso ma che ricordo spes-
so con grande affetto...

Grazie alpini, specie delle 4 sezioni del Comune di  Conco 
(Capoluogo, Fontanelle, Rubbio, Santa Caterina) per essere 
sempre presenti in queste “nostre meravigliose catastrofi”!

5 dicembre 2013 - Gherardo Girardi

Si è tenuta domenica 
12 gennaio 2014 l’an-

nuale Festa del Tessera-
mento  del Gruppo Alpini 
di Conco, durante la qua-
le si sono svolte anche le 
votazioni per il rinnovo 
del Consiglio Direttiavo 
del Gruppo per il triennio  
2014/2016.
La giornata iniziata con 
il ritrovo presso la nostra 
sede, è  proseguita con la 
celebrazione della S. Mes-
sa, alla quale è seguita la 
cerimonia dell’alzaban-
diera e della deposizione 
della Corona in onore ai 
nostri caduti presso il lo-
cale monumento.

Durante il pranzo al quale 
sono intervenuti numerosi 
alpini e simpatizzanti del 
nostro gruppo, oltre che 
ospiti ed invitati dei grup-
pi alpini limitrofi e non, 
hanno avuto luogo gli in-
terventi di saluto da parte 
del capogruppo Giampa-
olo Colpo, del Sindaco 
prof. Graziella Stefani e 
del Presidente della Se-
zione A.N.A. Montegrap-
pa di Bassano del Grappa 
Giuseppe Rugolo.
Al termine della giorna-
ta è stato comunicato il 
risultato delle votazioni 
effettuate nella mattinata 
e che hanno visto il rin-

FESTA DEL TESSERAMENTO E RINNOVO DEL 
CONSIGLIO DIRETTIVO DEL GRUPPO ALPINI DI 

CONCO DOMENICA 12 GENNAIO 2014
novo del nuovo Consiglio 
Direttivo per il triennio 
2014/2016  ora così com-
posto:
Colpo Giampaolo capo-
gruppo, Pozza Gabriele 
vicecapogruppo, Perne-
chele Emanuele segreta-
rio/tesoriere, consiglieri: 
Vanzo Alessandro, Pi-
lati Carlo, Crestani Ro-
meo (alfiere), Poli Denis, 
Campana Gianni (alfiere), 
Peterlin Diego, Colpo Sa-
vino.
Per i revisori dei conti: 
Presidente Colpo Mario 
e revisori effettivi Munari 
Guido e Tommasi Gabrie-
le;  come revisori sup-

plenti: Busa Domenico e 
Colpo Pietro (Marcon).
Per i Provibiri sono stati 
eletti: Colpo Flavio, Cor-
tese Gabriele, Poli Loren-
zo.
A tutti quanti  un augurio 
di un buon lavoro nello 
“spirito alpino” per questo 
nuovo triennio; a quan-
ti hanno lasciato il posto 
“a leve più giovani “ un 
ringraziamento per quan-
to fin’ora hanno fatto con 
l’auspicio che continuino 
sempre a partecipare  con 
la stessa grinta e passione 
che li contraddistingue.

G.C.
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Sappiamo tutti che in pe-
riodo pasquale le cam-

pane si fermano per un paio 
di giorni ad annunciare la 
morte di Cristo e poi ripren-
dono con gioia per annun-
ciarne la resurrezione. In quei 
due giorni si usa un succeda-
neo delle campane chiamata 
“racola” il cui suono però lo 
sente chi è già nelle vicinanze 
della chiesa e quindi serve a 
poco.

Nella seconda settimana di 
maggio le campane si sono 
fermate perché necessitavano 
di manutenzione. C’era con-
creto pericolo che una di esse 
venisse giù e così è stato de-
ciso di provvedere chieden-

LE CAMPANE

do aiuto a tecnici ed operai 
esperti del settore.

Proprio in quei giorni è 
morto Bortolo Antonio Ba-
gnara e, per lui, l’annuncio 
che in questi casi la chiesa 
riserva al defunto col suono 
delle campane non si è potuto 
fare. La notizia si è comun-
que propagata velocemente 
tra i parrocchiani che sono 
rimasti sconcertati sia per la 
giovane età di Antonio (57 
anni) che per la sua vita dedi-
cata alla famiglia e al lavoro. 
Originario di contrà Pologni, 
viveva da molti anni a Con-
co Alto. Per il suo transito le 
campane hanno suonato un 
paio di giorni dopo la morte.

Ultime notizie
Luciano Cremonini
Il mattino del 14 maggio è giunta da Venezia, attraverso i 

moderni canali di comunicazione (mail e SMS) la notizia della 
dipartita del dott. Luciano Cremonini.

Il dottore, arrivato a Conco più di cinquant’anni fa, era co-
nosciuto da tutti e la notizia della sua morte si è propagata in 
un baleno.

Eravamo già in tipografia per l’impaginazione di questo nu-
mero e pertanto ricorderemo la sua figura (anche di attivo col-
laboratore di questo foglio) nel prossimo numero.

Caterina Busa
Da San Luca è giunta notizia della morte di Caterina Busa 

ved. Grando di anni 85. Era la madre di Emilio Grando, ex 
direttore della Cassa Rurale e Artigiana di Santa Caterina 
per lunghi anni e poi, quando la Banca si è fusa con quella di 
Romano d’Ezzelino, dando vita alla B.C.C. Di Romano e S. 
Caterina, ha rivestito il ruolo di Vice Direttore. Caterina era 
originaria di Lusiana ed era imparentata con i Busa di Campo-
mezzavia che gestivano la segheria di legnami.

A questo numero hanno 
collaborato:
Fabrizio Alberti
Letizia Alberti
Francesco Bertacco
Stellisa Carlin
Lorenzo Cesco
Pio Chemello
Giampaolo Colpo
Caterina Cortese
Rosanna Crestani
Valdemar Dallagnol
Paolo Del Vaglio
Gherardo Girardi
Paolo Girardi
Rossana Golin
Benito Gramola
Damiano Lorenzon
Arnaldo Muttoni
Maria Teresa Pezzin
Florido Pilati
Gian Marco Pozza
Sabrina Pozza

Mirko Predebon
Dionigi Rizzolo
Graziella Stefani
Giorgio Venezian
Andrea Vollman
Bruno Pezzin
Si ringraziano:
Alfonso Colpo
Cecilia Colpo
Alferio Crestani
Daniele Dalle Nogare
Fabio Dalle Nogare
Giancarlo Girardi
Marina Girardi
Milena e Roberto Giromini
Francesco Munari
Saverio Pezzin
Antonietta Pizzato
Enzo Poli
Giandomenico Pozza
Roberto Rigoni
Alessandro Poli

Alferio Crestani ci in-
forma che nel febbraio 

del prossimo anno in Brasile 
si terrà un incontro dei Cre-
stani. Qualche settima fa gli 
è stato recapitato un invito 
ufficiale con preghiera di 
estenderlo a tutti i Crestani... 
di buona volontà (leggi: tutti 
quelli che vogliono andare).

Con l’aiuto di 4 Ciacole si 
organizzerà così un viaggio 
in Brasile.

Se c’è qualcuno che pensa 
di poter partecipare all’even-
to ci manifesti il proprio inte-

resse. Senza nessun impegno, 
potremmo così raccogliere 
delle adesioni di massima che 
ci permetteranno di chiede-
re preventivi e organizzare il 
tour. Pensiamo che il viaggio 
potrà durare due settimane, 
tempo sufficiente per visitare 
tutto il sud del Brasile.

Per maggiori informazio-
ni potrete contattare Alferio 
Crestani al n.ro telefonico: 

0424 521554
oppure a questo indirizzo 

mail:  crestani.a@studiocre-
stani-ctr.com

Viaggio in Brasile 
per l’incontro dei Crestani
A febbraio 2015 la grande festa alla quale sono 

invitati tutti i Crestani del mondo.

La bella e modernissima Cattedrale di Brasilia, attende i lettori di 4 Ciacole 

che l’anno prossimo si recheranno in Brasile.


